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PROEMIO-`

- Hi potrà mai a bastanza ridire
ſi . quanti, c quali argomenti stati

ſi-.mo da Benedetto Alet’ino uſati; o per

{often-‘re la Carlente ripuaaz’one delle

ſue Peripatetiche Scuole; 0 per olcu—

rare l’immortal chiarezza della nov-;lla

Filoſofia? Egli vedendo per opera de’

moderni Filoſofanti avura a vile preſſo

gli aVveduti huomr’ni 'l’Atistotelica dot

trina, della quale egli a gran pregio

rccavafi eſſernc celebre Maestro; ve

dendo altresì di giorno in giorno ſem

pre più mancargli d’intomo qucll’elet—

ta, e numeroſa gioventù, che un tempo

ſoleva pendere da’ ſuoi detti, come da

gli Oracoli; e per conſeguente del

tutto perdcr la gloria di Maestro, e

colla gloria quel piacevole dominio,

che ſovra gli altrui animi procaccia la

Prima di Saggio; riſolvctle non laſciar

modo da tentare, che poroſſe al ſuo

diſegno cſſer acconcio, öc opportuno.
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Onde non pago_ di proverbíare, e nelle

Scuole, e tra le brigatela novella Filo

ſofia , come dottrina ridevole pergli

abbagli,.c per l’empietà orrenda : Vol—

— le in campo aperto baldazolamente uſ—

cire , e ſar fronte contro la nimica oste

del Peripato, co’n mandarealla luce

delle stampc nell’_ anno 1688, quattro ñ
Volumi di Aristotelicſia Filoſofia 5 ~ove

diviſando di tutto’l Filoſofico Sistema

d’Aristotele, ſalvo che del Morale, fi

briga a tutto potere di stabilírlo; ora

magnificando quelle fievoli ragioni,

che migliori nel corſo di tanti ſecoli

`non hanno i Peripatetici ſaputo ritro

vare; ora riprovando le obbiezioni de’

Moderni ; e preſſo, che tutti i punní

ì della lor Filoſofia; c perchè poteſſe con

quest’ opera procaccíar applauſo alla

ſua d0ttrina ; e luſingare in parte il ge—

nio più purgato degli huomini della no

stra età : mille , e mille artifici adopera

nel compilarla. Egliinprima atal effet—

to ſ1 briga al filo poffibile d’isſuggire l’u

ſo della barbaralingua delle Scuole, e

procura di ſavcllar ſovente più tosto da.

Oratore, che da Scolastico; egli fi

sforza eſſer breve; perchè fia agevol—

mente



mente letto; chiaro, perchè fia inteſo.

Alcuna Volta fi allontana dalla comu

na] dottrina de’Peripatetici , dove coñ g

noſce non potere di leggíeri sfuggire

l’evidenza degli eſperimenti de" Mo

derni; ma non fi ſcorda in tanto di met—

tere quaſi ſempre in-ſalvo il nom-e del

ſuo Aristotelc ; infingendo, che ciò,che

i Moderni Filoſofi han “dimoſtrato , fia

conforme all’opinione d’Ari-Pcotele; o

` che da quella non fia lontano. Travolgc

ſpeſſe volte le dottrine della nuova Fi—

loſofia; perchè meglio le poſſa impu

gn'andole malmenare. Tace’le ragioni,

e l’eſperienze più-ſorti de’ Moderni;

perchè avviſa la malageVOlezza, che

incontrerebbe volendo a quelle‘z'riſponñ

dere. Ma chi mai verrebbe a capo , ſe

tutte annoverar voleſſe le arci da lui

uſate per dar credito alla dottrina delle

Scuole, o per torre la stima alla Moder

na 2 Basta nondimeno dire, che egli ne

adoperò, quante ne poteva mai uſare

unghuomo ſommamente inte reíſato per

la difeſa del ſuo onore , e del ſuo credi

to, che tutto egli estima meritarepcr

la Scolastica dortrina, nella quale egli

(i tiene per non ordinario maestro. Ma

..TT 2* ’ PW



pure la fila opera , nè acquistò quell(`

stima, nè produſſe quegli effetti,.ch’e

li Follemente ſi perſuadcva ; imperoc

chè in Vece di piacereagli Scolastici;

fortemente loto diſpiacque; confide—

tandola quelli come non fatta al lor

gusto , e non corriſpondente affetto a'

loro ſentimenti; ed in vece poi di met.

tcre in vergognoſa con-fuſione i moder

ni Filoſofanti , porte lor cagîone di

maggiormente trionfare ; non avviſano, '

do in quella a pro della dottrina Peri.,

patetica, o contro quella , che da’ Mo

derni è ricevuta, più di ciò, ,che altri

Perípatetici hanno finoraper difeſa del?

la lor cauſa ſcritto; e che allo ’neonc-ro

è stato tante volte con dottiffime riſpo

ſte da nobili penne riſoluto. Accreſce—

.Vaſi loro non poco il piacere dall’effet

oſſer’varo ſovente ridotto ..un .ostînato

Peripatetico, qual è l’Aletino , ad ab—

bandonnare vilmente i comunali ſen—

timenti delle Scuole; c veggendo uſite

quelle infelici arti per abbattere la lot

dottrina , la. quale tanto più viene adi

mostrarſi ſorte , quanto più è combat

tura cori sifievoli artifici , che ſono

chiari ſegni della nimica debolezza.o

r
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Or da tuto ciò può ognuno agenci

mente comprendere , quanto grave

mente a pèrturbare fivveniffe l’animo di

_Benedetto Aletino; vedendo egli tini:

eiti ayuo-to i ſuoi maggiori sforzi; e

diſpregiata un opera, ch’egli credeva

dover eſſere il trofeo del Peripato ſo,
.vra le moderne Scuole. Qgſial astio non

~dovette acçenderfi nel ſuo petto in avvi

ſando egli giornalmente a diſpetto de'

ſuoi artifici , e de’ tanti. ſparſi ſudori,

quanto creſcere di pregio la nuova Fi?“

loſofia , altrettanto la dottrina delle ſue

Scuole andar di stima ſcemando! Coſa

in vero così al dilui ,animo intollerabile,

che Bastevole ſu a traſportalo a dar di ’

piglio alle armi della diſperazione ; cioè

P'diſpregi, alle villanie , ed alle .calun

nic; alle quali, dice Caffiodoro , i”;

proſilimt, qui flſhpemtar lurpiter amboſ

c/mt. Perloche conoſcendo egli pet

pruova , che nulla valevano a pro della

. cauſa, che aveva intrapreſa a difendere

le ragioni , e gli artifici nelle ſue opere

g uſati : a guiſa di que' Romani, de’quali

dice Marcellino : i” maledirmdi fèra

:iam erupmmt; quia (anſi [ha iflſirmim

um 'valichi mtr’otzibm tmvcflm no.” Pa

' WWW."è
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'Mei-um; proruppe dopo ſei anni contro

iNapoletani Filoſofanti con inaudite,

ed orrende malcdieenze,e Calunnie;

compilando in italiana ſavella un libro,

o per dir meglio, un libello famoſo

-con titolo -di Lettere Apologetiche;

*ove brevemente ripetendo que’ rancidi

'argomenti , 0 put ſofiſmi uſati nelle

fprime ſue Opere; ed aggiungendo di

*nuovo alcune ragioni populari, ed

estrínſeche : così a difeſa del ſuo Ari

stotele, come ad offeſa‘ de’ Moderni: af

“guiſa di rabbioſo cane, fi avventa col

-velenoſo dente della calunnia,or contro

Renato delle Carte,or contro Pier_ Gaſ—

ſendo, or contro Lionardo d‘i capoa;

c ſempre contro tuttii Napoletani Lit—L

terati. Ma con quanta arroganza ciò

faccia , e con quanta impudenza, egli è’

‘malagevolc a rîdirlo, non che a creder

'lo, quando l’occhio non ſe neaccerti

con rileggere quel libro; nel quale non

'è periodo , che non ſia gravido di villañ_

'nic, o di calunnie. Che coſa egli non

fi fa lecita dire, quando a malmenar

ímprende il nome di Lionardo di Ca—

poa; huomo e per le morali virtù , e

per le _ſcienze d’immortal gloria? Opa

~ o



lo mette come detratto” tra la :Zaffi d'un-ì

mini Piz} `iim'e‘gizzz , epic) abbamifle-vole, che

toi-va. Or l’appella inganna!” maligno,

che tralaſciando il (9150)?” di Ariflotele , ”e

raccoglie’ il cattivo, e lopme i” veduta. Ora

il proverbía da ſciocca; come quello,

che affini-vamente ;nega le ſèntmze in

certe d’Anstotclr. Qrando il ripiglia qua—

le Statico , e ristomzare della Setta di Pir—

ro”; dichiaraudolorcaduto ne’bi‘afimi

da S.Agostino ſcagliari contro gli A-cca.

demìci. (Li-ande il rampogna , qual ~

prima impegnata mi biaſimo di tutto il

mondo. Brando il riprende di conſueti

Paralagzſmi , 2'” mi è ”ſ0 d’inwiluppmfi

Per l’ignoranza, e dzſhn’zzo della Dialetti”,

Sembrano certamente tali villanie, e.

rimbrotti troppo acri , e pungenti; e

pur ſon nulla riſpetto a ciò , che ſoggiu

gne contro a quel dígniffimo letterato,

. cdinnocentiſſrmo huomo, la ove dopo

avere a Renato delle Carte falſamente

imputato _alcuni empj ſentimenti, ar—

diſce primíeramente dire in un luogo:

[0 no” m' mara-vigila punto del Carteſio,

che Per adfllzzrc i ſuoi cazz/?demi (per li

quali egli intende gli Eretici) abbia rmv

lflto rawrfimm :ì Pqflilemi ajfiomi. DI' mi

5)



I} , e della vez/?mpietà mi mzrawlglio , che

fine-t più the tanto diſhminargli , gli abbia

peu-[mozzi. E poi in altro luogo oſadire:

' Or come pot-”e 7m' jEu/Zzr-ui Signor Lionar—

do, e col mondo, o col Ciclo, e con qual Ocea—

no law” ”muoia contratta ola/l’aver to”

Sì nobili ene-amy" onorato un ”omo di qmsta

fitta 5 fine/,.4 moi apertamente ”Pro-vare lo

mamma delle ſue dom-ii” 5 dom mm

l’altra gittat: in flstio , ea' cſſouete alla ber—

lina .P Or chi non vede in queste parole

provcrbiari ad un ora due chiariſfimi

letterati : huomini Catolici, e pij ; l’uno

come autore; l’altro come approvato

re di enormiffime dottrine; quando nè

il Carteſio pensò m‘ai d’inſegnarle; nè

il’ Capoa in conto veruno d’approvarle?

Chi poi potrà ſenza infinita noja, e ſen-‘

za ſentirti per l’indegnazione commuo—

ver le viſcere , ridíre partitamente le

oltraggioſe villanie, e le atroci Calun- ~

nie, che arditamenre ſcaglia contro i

Napoletani Letterari ; maſſimamente

nella perſona dell’ infinto Oligoro , cui

drizza la prima ſua lettera? Qlivi im—

putandoli odio, e diſpregío inverſo la

eologia; ora gli dice : che 14 ?Enologia

firm far fare fioffltar di rabbia tum i

.we/M‘



wflri pari, ( per li 'quali Wolflintendetc

gli Eretici ) ci” l’odio” ì- mi um del
d'anno', che ”e rire-vom. Ora' afferma di':z

Moderni Filoſoſanti, in perſona di Oli*

goro , quelli lſſer ;mio pizzi-ori dz' efl’i

(zcioè degli Eretici) qoamo-àpzggiore

a” traditore, che a” nimiro. Impeflorcbc

fiztepere il Cattolica, e w' pregiate di qùefle

;rome Per iflfèmurlo cred’ io più, che pe”

fostcmrlo .- poi viſäegmte rol mondo quam

:lo 'ai crede Uomo, the Poco crede; che 'ut'

ffiacoiate di Religione Rol/mao , filo perchè

vivete tra gli Ortodofjì _, e pomata:: m

la cofiieflza , @Dio , ma la priggiomflc‘l

fuoco. Ma chi può recare turte -le .cau

lunnic, che l’Aletíno conrroì Moderñ

ni lancia. , e nella prima, e nelle ſe- `

guenti ſue Epistole ſenza interamente

traſcriverle? Basta ſOlaMente dire', che

allora meno gli víllan‘eggia , quando

gli proverbia come ignoranti, ed Ero

tici ; imperocchè non laſcia ſovente

d’imputargli il ſommo dc’ delitti , cioè

l’Ateiſmo‘. Così egli peffimame‘nte trat

ta; così atrocemenre calunnia que’ me'

deſimi huomini , che fra noi vivono

con chiaro nome , e per la pietà , e per

le lettere. Così egli in quel indegno

-o ‘HT 0 libro



libro lacer'a con rabbioſo dente la glo—í

. rioſa, fama del fior degli huomini della

nostra Patria , inclita ſempre , e glo—

rioſa, non meno per la pietà, che per'

ogni altro pregio. `

Si leſſe con non poca avidità quel

libro, appena dalle stampe uſcito, da

tutti coloro, cui ſuole, ,curioſità nel

petto allignares tra perchè i partigiani

dell‘Aletino moltiffime copie ne ſpar

ſero per mano di tutti gli huomini, e

dotti, ed ignoranti;v e Filoſofi, e non

F ílolbfi; commendando ecceffi'vamen—

te il valore dell’Autore, e’l regio dell’

opera; tra per eſſere quel libro breve,

ed'in maledico stile dettato‘, e perciò

'adatto al usto d’alcuni huomini, che

ſvegliati ſono degli studj più ſeveri; e

vperchè era staro gran tempo prima

promeſſo, e minacciato qual fulmine,

che doveva 5ogni gloria del filoſofar

*de’Modetni del tutto annientare. Ma

comechè stato foſſe con tanta preoccu

pazione d’animo letto; non per tanto

-diſcordanti giudicj ſene formarono , ſe

condochè diverſe erano le condizioni

de’ lettori , imperocchè quei, che era

'no , quanto l’Aletino intereſſati a man

"'-- o . i à tenere



tenere la stima , non ſo, ſe debba di—

re , propria , o della dottrina Peripate

tica; approvarono il diſegno, e com

mendarono l’opera. Altri, ch’erano in

chinati sì, ma non intereſſati nella Fi#

loſofia Aristotelíca: ſe bene ne lodañ`

vano l’intrapreſa , e la forza degli argo~

menti: nc biaiìmarono tuttavia l’acria

monia dello stile. Gli huomini igm»

ranti estimarono quell’ opera forte nc-z

gli argomenti; vera nelle maladicenze;

peſando quelle non dipendere da mali

gnitá , ma da affetto di pietà, e di Re—

ligione. Qrei poſcia , i quali erano

mezzanamente avveduti , e nelle 'let—

tere tanto, o quanto introdotti; poi

Che in leggendo quel libro , o— non eb

bero agevolezza di eſaminare diligen—

temente quelle materie, come Faceva

d’uopo per avviſarne gli abbagli; o non

cranobastevolmente inteſi della dettriññ
na della nuova , e dell’ antica Filoſofia; l

estimarono, che conteneſſc quell’ ope- `

ra sì fatte ragioni, controle quali non

poteſſe facilmente reggerfi la nuova Fi—

loſofia. Ma in tanto non laſciavano di

ſoſpettare d’inganno; non potendoſi

perſuadere , .che _ſole sì aperte. , gd cm*

" ` TTT 7. pietà



îetä 'sì îndegne, quali imputavanſi in

nella alla moderna dottrina , ſi poteſl

Ero da valenti Letterari , e da huo-è

mini di conoſciuta bontà ,ſeriamente

ſostencre. `Gli huomìní dall’ahra par-tc

di maggiore avvedîmento forniti, -c

delle buone lettere maggiormente stu

díoſi : ſe non aggàm‘ſero a conoſcere.

tutti i .graviſſimi -abbaglí contenuti in

quell’ opera, o perchè non-fi foHèr’o

brigat-î-dí vagliarlñí 5 o -peÉchè non-foſſe

ro baPcevolmenre -îns’eſi delle ‘filoſofi—

che materie; 'pure ‘non-laſciarono d’àvz

víſare , `in 'quel—ia concenerfi -molro

faſthe, e ſaneiul/leſdrî dîviſamencî. Coi

nobbero -a-lc—resì da pertunco îíìaaìrſolíl

veleno della maladícenza , e della cañ‘

ltlnflía. Qse’ ‘finalmente , che :erano

appieno -nelie— m—atc'rîe di aWcndueFiloſofie ‘introdotti s ²í qua” `ſolo pote—

vano eſſere ’i 'legittimi giudici dî—-ml

‘opera 2 'ro'sto :la -condannarono come'la

píùſprcgíabílc diñquantc vedute (e ne

foſſero, o in pm del Liceo, o contro

le‘ moderne Scuole; perchè in -cffl

ſpeſſe Hate non tanto {i vcggono impu

gnare -lc moderne dottrine; quanto

ſçonçíamemerravoke, *a diſguiíàte-s e

… .‘ ' dova



dove ſono Fedelmenee recátc; -vegró'

gonfi allo ’ncontro ripiglíare con quei

deboli argomenti, che fi leggono can

ce volte ſciolti tra le opcrede’Moder- `

ni. Ed ecco quanti, e quali furonoìi

diſcordanti Îpareri , che in prima ſ1 for-z

marano delle. lettere Apologetíche ’di

Benedetto Aletino; dal quale ancor—

ehè ſi .vedeſſe-,non effete in pregio il

ſuo libro, che Lappreſſo ivolgari *nno:

mini , ed appreſſo que’ del ſuo partito ,

nondimeno ~ne godeva egli molto , e

nc Faceva gran galleria; credendo di

aver ſaldamente stabilito l’onor delle

ſue Scuole appreſſo la parte piu nume—s

lola degli huomini; 'il cui animo( egli

principalmente intel): con quell’ opera

guadagnarſi; Ma il metteva in grave

ſollecitudine il rimor , che aveva egli,

ehe nonſegli foſſe riſposto dal Capoa

allor Vivente 5 o da altri profeſſori del

la moderna Filoſofia. Ma eostoro a

tutt’altro inteſi , che a guadagnarſi il

volgare applauſo, e ſolamente paghi

di piacere agli huomi ſaggi : estima—

ì tono, non con altra riſposta doverſi

quel libro onorare , che con un diſpre

..gcvole ſilenzio.; col- qualefi foſſe fatto,

vedete



vedere al mondo, quanto loro caleſſe—

to le baje di Benedetto Aletiuo. Ed in

vcro non ſaprei conoſcere ragione a1

cuna, per la quale veniſſero forzati a‘

riſpondere; imperocchè ſembrava ope—

ra del tutto inutile, l’intraprendere lo

ſcioglimento de’ dottrinali argomenti;

eſſendo questi i medeſimi, che quelli

' altre volte fatti da’ Peripatetici Filoſoñ

finti, i quali ſ1 leggono riſoluti ne’ líñ.

bri de’ Moderni. Qianto alle ragioni

popolari, ed estrinſeche da lui recate,

o in pro d’Aristotele, o contro i Mon

derni , fi dimosttano quelle a bastanza.

vaniffime da ciò , che dietro ſimil ma

teria dígniffimamente hanno ſcritto

Franceſco Pico della Mirandola , il Pa

trizio, e’l Gaſſendi. Menofinalmente

faceva mestierc riſpondere per diſen-ñ

derſì dalle calunnie, o per frenare l’ar-i

dimento dell’ Aletino; perchè non po-i
ceva il loro onore ſostenuto bastevſſol—K,

mente dalla lor conoſciuta pietà, e dall"

innocenti, e degne opere, che corro-.

no perle mani di tutti, ricever piccola

macchia da quelle calunnie , che sì rene ²

devano ſoſpette anzi incredibili dall'

-iſ’celIa impudenza, e manífesto livore,

" - Gol.
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col quale erano contra* loro (tagliate.

Ond’è , che ſaggiamente ſoleva Favon

rino avvertire, che : Pmſiat gravita’,

ó“ ſhpm Ìlzoa'um vimpemri , quám exi—

gflè , fi’igídéque lat-(lan‘ .- qumiam quinta..

ledirit, ó* -vituloefat , quanta id arerbim‘

fac”, tanto …ga- ſè ifliqzmm, inímicum—

que tstmdit, (/7 propter” ”0” mere!”

fida”. Ed ilpretendere di frenare, e di

far colla riſpoſta argine alla ſ’trabocche—v

vole rabbia dell’Aletino, ſarebbe stato

volerlo più adi'zzare , ſecondo dice il

Comico -

Buſch-e [mah-mn' [i vela': driver/ari”,

Ex iflfitm inſizmoremfz'tricr, ferie: ſe#

Pim.

Tra per queste, e per altre ragioni

ſaggiamente ſdegnarono íModerní Fi

loſofanti riſpondere ad un libro, che

più tosto meritava la dovuta pena , che

una ſeria riſposta; la quale potevano

bene i curioſi ritrovare ſparſa ne’ libri

testè riferiti. Onde coloro credettero,

che non"faceſſe d’altro uopo per ricre—

dere qùei, che avidi foſſero di ſapere il _

Vero, che additargli qu-ei libri, onde

poteanſi pienamente ſgannare di quan—

to_ 'ſi perſuadeva loro nelle Apologeti

… . - 7 che
o.. .o

\



- che lettere. Edrinſatto nonaltrimentî‘

è avvenuto; peroech’è avendo queli7 oz*

pera deſiato nell’ animo degli huominií

di miglior gusto la curioſità di conoſ—

cere vcramenteſc la moderna Filn-v

fofia folle quell’ orrendo mostro d’in—

ferno , che loro rappreſentavaſi‘; hana

no eglino dato opera alla. lettura de’

moderni libri; onde ſono tosto rimaſi'i

convinti, che veramente foſſe tutt'al-:

tra la dottrina de’ nuovi Fíloſofanti da

quella, che dava altrui a credere l’Aá

letino; e ii è da Coloro conoſciuto per

pruov-a, 'che in quel libro non era ſal—

da difficultà , che da altri non foſſe

prima proposta, e riſoluta da’ Moder

‘ni , e tutto il di più eſſer fraſche, e

battucchíerie. l

Agevolmenre fi può da tutto ciò ini

rendere, quanta più amara bile dos

vette ſalire al naſo' dell' Aletinos VC"

dendo egli da una parte ricevuto con

díſpregîo da’ Napoletani letterati _quel
“hm, ch’egli credeva dovere eſlſier ik

tErrore, che gli abbatteſſe; e dall’altra»

Paſte andar‘ egli giornalmente caden

o. di credito appreſſo coloro , che in

Prima aveva pexſuaſìz e ſopratutto

avvar



Mſn-io, che per` ”ma delle!”fiche 'mente cÎra migliorata ‘ſa, ſettima`

` delle ſue Scuole, Qyincí avvenne, che

macchinandói nel filo animo nuovi aſk}

'ÈQÎRCQÙ per ſolicvare la Prima della ſua

dottrina ſovra, l’ìnfamìa dt’ ſuo’ creda

ti nitnioí;` dove inprima-non aveva po

tuto fargli riputare Ate-i per la Filoſofia*

çheprofeſlavano L cantò di fat': li çreñ;

dere Eretici per} via di Teologiáie doc-ñ

umç. Di queſto ſito penſiero, diede ee'

ali‘ ?1- Primo. ſaga@ nc la letter-a '411W

Wrc, che ( sì come: l’ha pubblicato la

fama); ;egli miſe in fronte della, fraduz

zione ;dei Ragionamenti di Cleandroſi

e diEudoſſo ,‘ ‘che, ſervono di Riſpoſñìa

çlleſiettere Provinciali. Orquìvi, che

41011 ardiſce dire _contro alcmeinnol. ,

minare, perſone , perle quali altri non

intende ( comedí leggieri conoſce,

ghe i letterati di questo Comune? Le}

min-qual guiſa egli favell‘a i dóvc Cſäfl‘

erail gran corſo ,' che tra noi dice-aver

preſo le lettere Provinciali a, libro', nel

quale, per ſuo avviſo, {name fiflabif

iiſcono l’Ereſ-ìe Gianſenistiche ,3' tant?maltrarta il nome del onorevole

finì* ~ i ì On



Ordine de’ Relig'ioſ : Dei rç/Io, egli

dice , lio lafiiato torrer lapenna, bramoſè

di tontraporre, il Pit} toſio , the poſſxbile

mi foſſc, qotst’argine al grondzffimo torſo,

che non da gran tempo an preſo tra not'

quod: Lettere. C'e neſono in buon numero .

ſi leggono : ſi lodnno .- divenute l’oma—

menta delle librerie, il condimento dc’dt'

forti , la divistz degli tradito‘. E non E i)

ſola l’umanità dada lor dicitura, è ln dol

cezza, the fico port-t naturalmente la 4—

tim nel dir mole dt' pot/oi , ndulntrite dt'

molti, que/la the ne [ad :ì fortemente in

vogliatt' gli animi dt' qnesto ncfflro Comune.

Ci concorre nonPoco lo maltlgnitì , e l’nſiio

di certi pochino *verſo z'G. . .. per venditatfi

de’torti, the ſon pur benefit" .- Contro'è

quali, non ſapendo fir altro, nn preſo' i

'dnrfnmd, e *voga à qnt’ [ibn/17 famoſi a' fa

cendogli oppo noi rinnſi‘ero per que/lt

ragioni , rl): gli .:ma da primaprodotti ó—c.

'Or chi è così di groſſa pasta, che riflet

tendo alle recate parole, non vegga in

'eſſe chiaramenteí Napoletani letterati

eſſet trattati da maligni, e da promo

;tori di ſatire, e di errori? Ma pur di.

i ;Ciò non pago l’Aletino , e non con

" » ~ ñ tento
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tento ancora, che ſi foſſe da ſuoi par-g ,

tigíani ſparſo un famoſo libello, intito

lato : *Tomè Fortitudt'mè , ove oltre la

comunità de’ letterati ſecolari di tutte

le profeffioni , molte_ perſone nomina

tamente venivan proverbiate, ed in

famate comenovatori , e miſcredenti;

tentò pure nell’anno 1697. di cacciare

.alla luce delle stampe un intero libro;

nel quale imprendendo egli a ſcrivere

contro gli errori de’Gianſenístí, vole

va finìr di sfogare la rabbia , e recere

il veleno contro quest'o nostro Comu;

ne. E già avrebbe perfezionata l’im—

preſſione dell’opera, ſe avendone avuz

ta contczza queſto Pubblico, non l’a..-`

veſlc ſrastornata , con rappreſentate

all’ Eccellentiſlìmo Duca di Medinace—

11', per ſomma ſomma di questo Reaj

t'ne, Vicerè del nostro inclito Monac—

ea , gl’ intollerabili oltraggj da tal’hun—~

_mo fatti a questa Nobilíffima Citta;

non ſo ſe debba dire, più geloſa, o

vglorioſa della ſua antica pietà, ed im;

maculata, avendo egli procurato d’in.

famare in tante guiſe_ quegli huomini,

che ſono il decoro di qucsta patria; o

7. maſſr_



'parole

ha‘

Co”
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fn‘a'ffimamenre Lionardo ‘di Capóasquale quì *vi/ſt , e morì-ton buona firm o?

ghiuſio- ottimo , e pio 'Criſiiana 'Petloche quei

Sa‘viſlì‘kno “Principe ,’ opportunamente

TopPrimer‘ ſ‘eCe‘quelrno’stro, ‘ehe ſtava

_flzionc- per naſcere; "e volle, ”c‘he 'da 'quello

Re’am‘e ‘e‘lilia‘tò andaſſe, unlsì’veìlenoſo,

à’ſpîde , ‘c‘he. con morta] diante cercava

çstinguere , ’que-lla gloria “di'pleraì,da ‘t‘a'nti ‘ſecoli ſopratutto ’l'alrte 'Città

d’Italia ‘va'nra‘Ia noflrra Napoli. , 'ì‘ ì

i. ’Nonfè", ‘ehi-nonne* ga dállc'men‘toÌ

Vatd’öoſ'c , "qualí‘fianpîlati i tfiodru’ſafi

"dall’ A‘le’tino, “e daîruòrraffignnr 'per
òſcurarcì‘la ‘Fanta ,deìNapöletani‘I-;erroîñ

"tfat’i ìfin a' ſtanco‘, ’Che ‘la giufii’zî’a ‘äîìéliì

`t;i',g‘oxíeìr'na`, ſ neìha’fräffornaìto_ l'uſo, eno

Har‘c‘Preſſo lforgogſſlio. Ora ’altroà‘rgd

inçnço‘ìro‘ro non 'anime ’per-mantene

're “1__aÌflÎma,,_é’1 ſſſeguîto`dëlſila lor-,uden

'Zia s pc‘: ‘g‘ÎiÎfflflcare-ra ‘lor -é‘oad‘àìráí ìe

’er render ſo'lpeìtteìdi .rigoreÎ ‘l‘cipporó

tune riſoluiioniìdi quésto Gomuneìehe

ſiándàrída ſiPertutto eſägerän’d’o ,` l’e wifi.

Îìmamente’appreſſo quelleiperſone,ìíf_lie

o ’perla lor occupazione , Î‘o ,perla 'ſël'm

Plícîtà‘ non ’poſſono jj'fò‘rnſ'ar' di 'queſto

mate-z
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ſſma‘terie 'maturo giudicio con ‘diligent

temenre diſaminarle; che i m’orderni

Fílo'ſofantíi ínífingono ~di beffa‘re quei

libro, al quale ~n0n ſi ſono ?fidati dare_

alcuna-riſpoſta; «the ſono-bei—eolori-pet

ceprîre’ l’a 'lor debolezza, ‘Iil‘dire, vche

Ron riſpondono , *pe-reh‘è *punto non

.tagliano lor'o le *cenſure dell’Alc-rino.

‘Se-queſto!, ‘dicono ‘coloro , dee-'com

flannaríì con:: reodi calunnia i perchè

nonſicîo‘nvinee-da 'eſſi-per calun-niatoh

Te? ’Sè ‘travolge, e malignamente diſî- ~

uiſalle do"t-t‘rine "de’ Moderni; perchè

permette , ‘ che ‘inganni ‘liberamente

tuttiqu'ei, ehe a'n'cor'leggono non {ſenz'

‘2a plauſo-quell' opera‘? ”Non è, ſog—

ginngono 'i ſhoiſèguac—i;Benedetto -Alo‘

tino unSacee’ntîno di poco affare; ²í

'Gui—libri ?ſi poſſono avere abeffe; ~egliè

fliniato pet-lo pkímoletterato , che ab*

bia ?Ordine díìperſone più dorre Iè“-íl condottiere , egli :il Duca 'delle

ScüoleìPePiparetíehe 5 Come ñadunqu'e

fipóſſo‘no diſpregiare :i diviſi ,óegli ar—

~gomenti di-cìhiîpuò avvalor’argli colla

:ſuaautorità. (Beth) èìrilpopolare :argo—

’nlëntoñtirato‘àèhvlàfilenzioñde’Napoleta

nl



Pro-v.

c. l‘.

v. 5.

ni Letterari, col quale l’Aletino, ed i

ſuoi partigiani gabbano ancora gli huo

mini ſemplici, o quei, che in maggiori

affari distrattí ſono; in questa guiſa cer

cano render veriſimili le calunnie; così

studianſi far apprendere per troppo ri

gidi i riſentimenti di queſto Comune,

almena preſſo c'oloro , che non ſono

della biſogna inteſi; ed in ſomma quelli

ſono i modi da loro tenuti per nudrir

quella infamia, che l’Aletino tentò di

‘recare a queſ’to Pubblico. Se adunque

il ſilenzio de’ Napoletani Letterari por

ge occaſione a Benedetto Aletino di

non ſolamente ingannar ſe steſſo, sti—

mandoſì huomo di grande affare, e da

vpoter eſſer il pubblico Cenſore ; ma an—

che di giuntare la gente, o meno ae.—

Coſtaz O più occupata, dando a ete

dere , o vere, o molto veriſimilí le ac

cuſe, e le cenſure da lui fatte contro '1”

Moderni; chi è cosl tra noi stupido,

che non voglia in questa opportunità

ſèguire il conſiglio dello Spirito Santo,

che ne inſegna colla lingua di Salomo

ne! Rç/ſiondeſinlto jnxta stnltitiam ſum,

nè ſibi -fifiem effë ”idea-vr; Chi è

7 ` ncghitfl



neghitroſo ,- che veggcndo la verità

tradita dal ſilenzîo, accreditata la ca<

lunnía , ed íngannati gli huomini, non

dica con S. Cirillo : ”epermitxamm im‘.

micomm igm-via , ut quidquid ei place:

mail”, ſilemerque id dewremw 5 ed r:—

fellamwſcmperpro virili alieni cordù ram

menta. lo, in quanto a me, ho stimato

in cal opportunità non dover tacere;

non già ?perchè più degli altri mi fia.

ripuraro, ma perchè men d’ogni altro

profeſſor di lettere mi conoſco; perchè

il mondo ſcorger poſſa, che i divifi dell’

Merino ſono così vani; i ſentimenti

de’ nuovi Filoſofi così ſaldi 5 le calunnie.

imputare loro sì falſe ,, che basti a di

mol’crarlo la più baſſa penna, che abbia.

qucsta Citra, dovìcioſa per altro di

nobílíffimi , ed eIeVari ingegnî. Do—

vendo adunque riſpondere alle letter*:

Apologetíche , hò stimaro non poterſi

ciò in miglior guiſa fare, che vaglían

dole minutamcnre; onde meglio ape

paìa quanta gran ragione abbiano _i

Moderni Filoſoſanri avuta diſpezzarle,

e di ripurarle di errori piene, e di pa

ralogíſmi. Ond’e, che agli argomenti

intrin



Apo!.

"intrinſieclài rifiaond-erò con ragioni

trinali; a’popol‘ari‘, &estrinſechi,flco112

cstrinſcchc ragioni“; alle calunnie nom

- riſponderò già con calunnie : á- e812;

’ tibi vel/em , come dice S. Agostino conñ.

tro Peciliano , pm mdm'ióh} maltdzóz-Ò

”Pam-re, quid-[Jud- quin- duo mdedlóh’:

cſſèmm. Sapendo beniffimo quanto ſnc

vero-ciò , che avverte Orígenc ſcriven-`

do. contro Celſo ,. che malediéh, com-k

cinque jacului, mm ci# dſſutatflrà, fèdz

fle-óejommifldz'gmwn Blfl'loſaſho vitium, ón

fin-0”} ifldxcium, cum debora' rom_ pro/Io*

ſitmrxaminzre candid?, ”ibilqne diem

dit-ere 4b cade”. Riſpondono adunquo

alle calunnie , manifestandonc lai-falli—

tà; e ſe incantov avviene , che debba iu

ſmentire., l*‘Alecíno-, come bugiardo ,. o

ri renderlo come ealunniarorc i i@ mi_

Ãſſo ſeco colle parole di S, Geronimo,

ch’cglî ſc riſſe» contro Rufino: Hoc obſè-w

t”, mfimoi-dama quippiapz ſrripſèro ,‘ ma”

mm mm pun-'M auflm'mtu çffè, quì”: mor

bi; Pfitridzfl n‘a-mc.: fèrro mmm”, á* fante—

"'03 wmmſèñrfmzz’m pel/”Murmtzdata..

RISPog
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RISPOSTA

ALLA

PRIMA LETTERA

APOLOGETICA

Per

LA SCOLASTICA TEOLOGIA,

A! Signor Luigi Diigo”.

TUrL’ altro è per mio avviſo, in questa

Leuera Pínténdimento di Benedetto A

lerino, che quello del ſoſtenere l'onor della

Teologia, e di moflrarne l’urilitì; la quale,

eſſcndo per altro a tutti conoſciuta , non è

biſognevole di pruove , e di difeſe. Egli in

farti fi studia ſorto colore di formare l’A

pologia di sì divina Scienm, rendere appo iL

volgo eſecrabili i ſeguaci della nuova Filo

ſofia; dando a divedere, che ſien elfi diſpre

giatoríz anzi odiarori di cotanto Sacra Faq‘

culrà. Laondc~ non ſolamente loro oceaſiona

de vilipendio della volgar Teologia Scola

stica 3 cioe di quella, che tutta ſl occupa id

yaniflìme conteſe, e rione; il che non ſaz
> ì A .rebbe.
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:ebbe gra-nd fatto; ma della Scolaſtica mio'

gliore, e-lodevole, la qualeproviamoeſſere

zíovevole mOlſO alla Chieſa. Bindi anco

Ìa avviene, che oſa ei tratrargli cbme‘fintí"

Vencratorl della medeſima Teologia Dog

matica , cioè di quella , _ehe fu appo i Padri

dellaSa'nra Chieſa in uſo, ed in ſomma stí

ma; dicendo , che fannoſèmbiante di non

"riprendere. Ma quanto ciò egli faccia con

Biala. fede, econ malíg‘no animo, maſſima

mente quando gli tratta da finti riſpetratori

della Dogmatica, e da aperti díſpregîatori

della buona Scolastíca, ognuno può conoſ

cerlo, che punto , o ſia pratico nelle opere

de’ Moderni Filoſofi , o inteſo de’ loro pro

cedimenti. Chi può ridire quanta venera

lìb s none dimoſtrò ſempre mai verſonla .Sacra.

della ' Teologia Renato delle Cute? Eglz, dice il

.zu-;4 de] Bullet, non ſifacc-va giammai a giudicar delle

Cartcſ ſcienze, che egli :filma-ua nonſapcn. E per

‘- +— ciò fi contenta-va di riſpettare, e di rin-U”:

delle con ſommiffione que/[a parte‘ della ?Ea/ogm, che

Carte dipende della rewlflzjone della ‘Fede Non ma;

mlfuo egli 4rd} jîntommere tali mritaſhpmnamrah'

Mttadma/[a debolezza de’ſim' diſcazſi; e crede-ua,

che per poterci riùfiirc in dzſhminarlc, fòjfl

”apo effere più , che huomo , ed aver una affi

BÎ'ÎÌL stenza del Cielo . . . . Non Potevaſòffrirejìnzf‘i

M" * indaga-{none [a teme-rità di certi Things', cbr

ſi allontanano dalla [az-guide , cioè d‘afl'a Scrit

tura, e da' Macstri dell’ antica Chic/à, per-x.

andarſi cffi made/?Mi per *vie , che punto

i‘m Winſton”. E che ‘dgvrem “poi dire

v. < ~ A ""3‘



della gran river-enza :ze .del pxofondomíſpeuñ

ro, nel quale Pier Gaſſendo ebbe altresì la

Sacra Teologia? di lui afferma Samuel Sor- I” w.,

berio, che : Ad daéirinamgflod ”nino-;quam Off”)—

Profcſſm est, tum Privati”, mmm-Hit), .Ger.

gnm* est nunqmm cjm ore excidiff: zac-‘bum ul.»

jflm, quod ſmhmam ”M prxſèfèri-et dggma—

tum Eccìeſiic Catholic-e, mnnatiwitmz de qll-'i

è”; ne rontroverſiflñx quidem debe-'rc moveri

mſifiriò , 69' gna/iter; :al-7!” a‘ ?girl-'r doc‘ízîc,

gm'óm id munari; flzcra *vacation: tradita”, -

pxf/Zimabab Iraqi” Sflcrfl Scriptflraá, é’

Pan-nm, Gentilini-um, San-{h ;ma Apo/Za

fica , C9’ ”tim Eccleſia autkoritfllcm ſemper

'ſu idem, indtgflaéflrflr quando AMB-Wim”;

‘C "z/Zia”: …fà-vele”; ingenti) figo_ filmica”: ad

_MEN-”dal difficult-tm , *vel fmflnì nam”;

_ _in rxplw'flhdp's w‘ mtiaumj ſia" ,tflmfnfplexg

_tam ”lx/lim, ”blu 11145;", qu” fiäqfitſlqffien

.444, Mud {mv-randa pròpòflit, ;ln clgfzçz'pzu'bw

Ammſui; ad Papi-,Zum Dihiènfim; 41W plu

rz’mm haha”, TÌQL’QJ ia Dqëarcm’tgü agreñ'

Ecco quali ontímenrí ,di {ſtima , e
di rivèrenza verſo laSaçra Doç‘lrjiſſëa nel lor

animo nutrirono‘, que’ due neu…Macstri
_della moderna. Filoſofia); e~ a’queſſsti ;non

diverſi ſentimenti -allignaxnokv negli’ ;animi

de' lor ſeguaci.; come* a evolmçnteſi può

_dalle lor opere avviſare; ’le’ qualilonoturte

,piene di riſperro verſo. quella Divina Facul
ſira’. Anzi chi non sà, che molti di effihanflo

.…degniffimamçnre, e con ſommo profitto

.della Chieſa-,in Ieologiche Mari-.ria diviſa
. ' ' i 3 ` ‘9.3
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to P. Come adunque ſenza‘ mentire porri

dirſi , che coloro fintamente riſpettano la

Dogrnatica Teologia, ed apertamente diſ—

Pregiano la migliore Scolasticae Forſe in—

tende l'Aletino parlare de'Napoletani Ler

teratie Ma doveva recarſi a mente, che all’

accuſarore non ſi può credenza alcuna pre

fiare, ſe con valevoli pruove non ſostiene

l'accuſaXCLmI contraſcgno, non che pruoë "

va, egli ne porta? Ne porrà mai tra’l no

vero de’ tanti Letterari alcuno additare, che

come inurile, e vana abbia in odio la Sacra.

Teologia; maſiîmamente la Dogmatica,~ e

‘la buona Scolastica? Nelle lor’ opere il

’Mondo non ne ſcorge nè pur un piccolo

ſegno; ne* lor ragionamenti nè pur nc ſen

te parola , che ſia in diſpregío di sì ragguar—

devole Facoltà. Anzi in contrario ſa il Mon

do per iſperi‘enza , che non pochi tra colo

ro non menoma fatica v'impíegano, e mol

'to tempo vi’ logorano dietro sì nobili, ed

utili materie. Come adunque dova‘. credcr'

'fi, che ſiano così malva j, ſol perchè l'A

lerino Cos‘ì vuole, che su la ſua ſede, come

tali fieno ìcreduri. ‘

Il nostro Apologista par, che qui cos—i

' 'mi ripigli: E qual' altra miglior pruova

" fporrci recare per conferma di ciò , quanto'í

‘ſentimenti medeſimi da voi attribuiti a' vo

:flri’ Filoſoſ-mr” Non ſono effi quelli , che

detestano come abuſo, il voler ſenza la
ſiſcorra dell;` 'Serirrurc, e della Chieſa , ma

"501 proprio intçndiçnento fiçvole, ed ättuſo

7 ` Ct“:



determinare novelle quistioni in Teologia;

e ſpiegare quegli incomPrenſibili Mnsterj

della. Fede? .Ma che altro èquesto ſe: non ſe

condannare appunto la Scolastica Teolo

gia; la quale Utilrnenre ſa, che l’umana

ragione ſerva ad illustrare le Teologiche

materie?

Non è mai vero, dico io all’Aletino,che

i Moderni detestino ogni uſo dell' umane

ragioni nella Teologia; eglino ne commen

dmo l’uſo : purchè ſia convenevole , e diſ

creto; sì come ſar ſuole la buona Scolasti

ca; la quale ſenza punto diſpartirſi ne’ ſuo’

diviſi dalle fide ſcorte delle Sante Scritture,

de’ Concili, e de' Padri, ſi vale opportuna

mente di` quei lumi, che l’umana ragione

le porge, o per ordìnatamente diviſare, o

per chiaramente ſpiegare, ed ornare le ſue

dottrine, o in altra guiſa tutta estrinſeca,

ed accidentale. Ma all’incontro biaſimano

quell’uſo, o per meglio dire , abuſo che ſo

vente la volgare Scolastica fa dell’ umana

ragione; facendo si, ch’ ella, o ſolamente,

o principalmente inſegni da Maestra nelle

Scuole; e con ſievoli argomenti compro

vando altillimi dogmi; e determinando im

perſcrurabili quistioni; e ricercandone rio—ñ"

velle, ed inutili; e 'finalmente ragionando

delle occulriffime guiſe de’ Divini Misterj,

ſenza avere la Scrittura, che l’allumi; ſen

za i"Padri,>che la conducono; ſenza la

Chieſa , ,che l’afficuri. Vesto è quello, che

non poteva ſenza indegmzione ſoffrire Re

nato

N
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'nato delle Carte; questo non poteva :01104.

:are il Gaſſendi; e queſto han biaſimato,

tutti gli altri lor ſeguaci. Or ſendo vero,

chei moderni Filoluſanti non derestmo il.

convenevol uſo della ragione nel Teolo-v

gare, ma ſolamente l'ecceſſo, e l'abuſo',

non avete ragione, voi 0 Aletino, dîimpumx

loro il diſpregío della lodevole Scolastica;

e perciò di rimprocciar i .medeſimi come`

concordi di ſentimenti conglí Eretici 3 e

come rei di Vilipeſa Religione. Ma ſe la

voſtra accuſa rignardiſſe ſolamente alla

poca ſtima, che eſſi ſanno della volgare

Scolaſtica : il che eglino aſſai volentieri

conſeſſano z ſappiate, ehe ſi riderannq

ſommamente della vostra ſemplicità, o pu-r

re della vostra astuzia , che o crede, o vuo

le, che ſieno eſii creduri, eſſere e elecra

bili , ſolo perchè detestano quella Teologia

tutta manchevolc, e difettoſa , che altro

non ha di Teologia, che’l nome; perchè

tutto il reſto è una ſofistica Metafiſica, e

Dialettica delle Peripatetic-he Scuole. g

Or adunquc il mio inrendimento in

questa Riſposta altro non è, che di far ma

niſesto, quanto gran torto faccia l’Aletino

alla giuſ’ciZia , 8c alla ragione; riprendendo

egli si acrementei moderni Filoſoſanti, perf

chè detestano la volgare Scolailica ; e quan

to egli malamente ne ſostenga le parti. Ma -

prima, che i0 entri a crivellare ciò, che

l’Aletino dice in questa primiera Lettera,

egli è uopo , che alcuna coſa brievemente

accenni



accenni delle varie guiſe del Teologare, che

appreſſo i Criſtiani ſono stçue in uſo z e

come ,' e quando abbia avuro cominciamen—

to la Scolastica Teologia; e, che appreſſo

io ſoggiu‘nga la differenza, che ètra la buo

na, e la rea Scolastica; perchè in talguiſa

poſſa meglio il lettore ſormar maturo giudi

cio di ciò , che da me incontra, e da Bene

detto Aletino in pro della volgare Scola—

flica ſl reca.

Grande, e vasto campo mi ſi aprirebbe

avanti, ſe volcffi pienamente ragionare

delle varie guiſe, colle quali è stata ne’ vari

tempi trattata la Sacra Dottrina; ma doven

done io qui ſavellare per darne ſolamente

una convenevol conrezza al lettore; hò

estimato non doverne più dire di ciò , che ne‘

ha con ſomma accuratezza ſcritto il celeb‘cë

DuPin nel nono tomo della ſuaBibliotemî

ſoggiugneiò ſolamente qualche altra noti

zia, dove meglio ci cadera in taglio per

farne un breve , ma più compiuto racconto.

Egli è adunque da ſaperſi, che la maniera

di trattare della Religione Cristiana, e de’

ſuoi Misteri, none stata ſempremai uni

forme nella Chieſa; quella ſi è andata mu

tando ne’ differenti tempi, ſecondo i vari

biſogni, o ſecondo le differenti inclina—

'zioni degli liuomini. Gli Apostoli ſi con

tentarono d’inſegnare con ſemplicità la

dortrina, che eglino apparata avevano da

Giesù Cristo Signor nostro, di proporla a’

fedeli, come obbietto della loto Fede z e di

‘ten
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renderla credibile er via dell' autorità, per

li’Próſeti, per la te u“rrezíone di Giesù Cri

sto, e per li miracoli. Eglino non entrarono

nelle difficultá, che ſi p0tevano formare

ſopra i Misterj della nostra Fede ; non ſi

brigarono di penetrar quelli, nè di ſcovrirne

tutte le conſeguenze; e moltomeno ſi cura.

rono di ſpiegarli ſecondo i principi della

Filoſofia, e della ragione umana. -I Santi

Padri poſcia, e gli Autori Eccleſiastici, che

fiorirono ne’ primi ſecoli delia Chieſa, non

ſi steſero più oltre dietro la ſpiegagione de'

nostti Misteri ; e non hanno adoperata la.

Filoſofia, che per distruggere gli errori de'

Pagani intorno a’ loro Dei, ed alla loro Re

ligione; la quale era facile ad eſſer confuſa,

e cenſurata co’ lumi della ragione, e colla

autorità de’ Filoſofi. Quanto a' Giudei , ed

a’ primi Eretici: eglino" non ſi ſervirono

per contrastargli , ſe non dell' autorità della.

Sacra Scrittura, della Traditione, e della

univerſal credenza di tutte le Chieſe del

Mondo; e nelle diſpute, che avevano con

quelli, non mai intrapteſero di render ra

gione de’ Misteriz ma ſolamente di provare,

che faceva uopo credergli. Egli non per

tanto.è vero , che in proceſſo di tempo l’E

reſie diedero occaſione di avviſar più pro

fondamente idogmi; di stabilire i‘ termini,

‘de’ quali ccnveniva- valerſi per eſprimergli 3

e di trarre conſeguenze‘ digli Articoli for

malmente rivelati. Ma egli non avvenne, ſe

non per una ſorte di neceſſita‘ , che i Santi

.Pzdrì

F
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'Padri entrarono in ſomigliante diſcuſiione'j

ond’è, che coloro furono molto guirdingìií

dal formare novelle quistioni dietro ‘i nostrí

misterj; e dal deciderle per rerm'itii Filoſo—
fici. E percÎ*è eglino non imprendevanoſia

*ſcrivere intorno a’ nostri Dogmi, che nell‘

opportunità dell’ ereſie : non facevano trate

tati eſpreſſi di Teologia intorno a‘~ Dogmi

della Religione; ma di quei cliviſavano;v

?nando vi era'n tratti dall* occaſione _di con'

‘ utare alcuna novella Ereſia. Orígene fu il

primo, che intrapreſe a fare comeun corpo,

di Teologia nell’opera da lui intitolata, de’

Principi. Ma_ quella non ebbe_fórt`unato

'avvenimento z perocchè colui eſſendçìſi trop

p0 fidato a ſuoi lumi; ed :ayendo’voluto

accomodare i dogmi Cristiani af ?principi

‘della Filoſofia di Platone; infeÎicemente

_cadde in molti errori, che hanno oſcurato

il ſuo nome. Il che non avvennecertamente
a coloro, cheſſſi 'conrentarono `d‘ihſiiîegzjnare

colla ſemplicità, de’ Catechisti i principali

Misterj della nostra’Religione,cohtenuti nel

Simbolo; e di ſostenergli coiluqgliidellç … _

Sacra Scrittura._ . r, ._

Ricevè non piccolo accreſcimento la Teo

logia ne’ ſeguenti ſecoli -, percrocáhè l’ereſie

degli Arriani , de’ Nestoriani , 'degli Euri

chcſi , e d'altri Ereſiarchi obbligatorio í

Santi Padri a trattar profondamente i Mi

sterj della Trinità‘, e dell’ lncarnazione;

ina le Scritture , ` e la Tradizzone furono

ſempremai i principi , ne’ quali eglino E

’B ` ?PPV
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appoggiavaho; nè ſi valevano del diſcorſo;

ſe non per iſcovdre i ſenſi della Scrittura;

e de’ Padri. Così parimente ſi procedè con

tro l’altre Ereſie; ed in fatti noi non veg

giamo , che altri argomenti eglino uſati

aveſſero er confutarle; o aveſſero altre

regole adoperare ne’ Concili per condan

narle. Ma indi tratto tratto avvenne, chela

natural curioſitd potrò gli huomini a ſar

diverſe quistoni nuove intorno alla Divinitd,

ed agli altri punti della nostra Religione}

e dove in prima ſi valevano delle ſole Scrit

ture , e delle Tradizioni per determinarle :

indi cominciarono a chiamare in aiuto la

Filoſofia~ Platonica. che in uei tempi ſia;

va in grandiſſimo corſo; ſiembrando più

‘ 'cònformé’alla nostta Religione.

ll primo , che dopo il quinto ſecoio

v'aveſſe oſato Valerſi della Filoſofia Peripa

’tctica nella Teologia, fu Boezio; il quale

eſſendo molto in quella dottrina pratico , fi

ſervi di quei principi per iſpiegare i Misteri

della Trinita‘ , e dell’ Incamazione; i quali

M“… l’intrigarono in ſottiliffime quistioni. Indi

107,441.“ verſo la meta del ſettimo ſecolo Tajone

Mill!

”ana/l‘.

far. 1-.

o. 6.

Veſcovo fu il primo tra gli antichi Teologi,

che aveſſe formata una Teologica Somma;

riducendo in cinque libri ſotto determinati

titoli tutto ciò, che ſi ritrovava appartenerſi

alla Teologia n'ell’ opere di &Gregorio;

ſenza punto ſervirſi di umane ragioni; nè

di autorità d’altri Padri; ſalvo quelle di

&Gregorio; ed alçune di S-Agostino. Nell'

` ` ottavo



Il

ottavo ſecolo S. Giovanni Damaſeeno fu tra'

Greci il primiero , che intrapreſe a trattare

le Teologiche macerie con ordine, e meto

do ; avendo compilata una Somma diviſa

in quattro libri , ed intitolata , da Fida or

tbadaxa. Nel primo libro egli tratta di Dio,

e de' ſuoi attributi; nel ſecondo della crea-,

zione , delle Creature, e della predestinazioñ

ne nel terzo, e quarto dell’Incarnazíone, ~
ev degli altri Misterj. ,Ma in tratta: queste A’— D“.

materie, egli ſi prefiſſe per regola,_ il nonvolere affermar coſa , che non foſſe rivelata “L' ' ,4

neila legge, e da' Profeti , e' dagli Apo

l‘tol'i , e dagli Evangelístí 5 ed oltre a ciò lo,

sfuggire tutte le curioſe quistioni,,çhe puà

l’animo ſuggerire intorno alla divina Eſſenzaà

dietro la maniera, che Dio è preſente da' a

pettutto; che'l Verbo, e lo Spirito Sanſa

ſono prodotti, e che il Figlivolo è incar

nato. Peſcia nel nono ſecolo Giovanni

Scoto Erigena ſ1 valſe de' principi:- e del.

metodo d*Aristotele nella. riſolutione di

molte, Teologiçhe quistíoníj ma le ſue ſot

tigliezze lo precipitarono in molti errori;

onde la ſua dottrina, e'l ſuo metodo fit da'

Teologí di quel tempo rifiutato; e’l Papa

Nicolo I. ſcriſſe a Carlo Calvo Re di Fran

cia _, erchè non permetteſſe , che tal huo

mo du’noraſſe 'n Parigi, ove cominciavano m”

a rifioríre gli udj; ”è mm :ritiro ſim-i elo— “ht-m‘

,uij grana zizam‘z, Cz’ [dij ,ny-fiere dágnofim- una

Ill", Spank”) quarcntibm venmum port-ig”. zio-x. ü

Ma cgmeçhè quella paniere. di TeologarçM
' A' '— ` ‘- B z. ~.
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hfata 'Ya‘Giovanni Erígení ſi :foſſe inter."
meſſa’hël‘ decimoſecolo, tra vper l’orrore,

che ſe n’era concepmm e perchè in quel.

tempo vennero in molto ‘ſcemo gli ſhxdj,

anche delle materie neceſſarie , non che‘

delle aſtratte, e‘ malagevoli ;` non d'uneno

verſo la metà del ſecolo un‘decimo cominciò"

di bel nuovo inſenſibilmente a. rípígliar

corto nelle pubbliche Scuole‘della Francia,
ove' alqu-L’nro più, che in altre parti di O’c-ſi

Gentle-ate‘ fior-‘vano le lettere. E di ciò nc fùſſ

cagxone l’eſſcre i letterati di quel tempo

molto vághi della studio della Dialettica 3'

:perde a pocoa poco andavxſi introduce-.n.

clo-la Pcripatetica Filoſofia nelle Scuole, ove.

s'rncOminci‘ò ad inſegnare ſecondo lo ſpinoſa

mttodo‘de‘glñAi-abi, da’qimliera ne’ Fran~’

ceſi derivata; quindi avvenne', cheinſenſia

b-lmeurez 'ſi veritiero introducendo nella

Tec-logia, non ſolamente il metodo. e le

Come”: Di-aletr-chz , ma. anche i PIÎHCÎKÌL

.edi termini della Fzlo’ofia Peripatetica, c .e.

allora cominciava a pullulare con gran vìó_

gore appreſſo i. Franceli avidi di nuove dot

trine. E non ſolamente molti ſi valſeroquei principi per illustrare , e determinare.

le ordinarie quistioni; ma per formarpe in-'

finite altre straniffime , e non mai intel:.—
ñ “KE tra quelli, che talv manie?! di Teologare

ſſ'molro colrivtaronîo, e ne furono i principali'

‘fçptomotorí; lſionopcertamente da annoverarſî

:ſin prima Rpſçcllio, _ed ’indi Abaelardo, e‘
(021113459. Pñ'gxëézfltxíz‘ ì FQEEFl’bÈ ?miſe ägàíu

l i a .Bung
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gſinerſi S. Anſefmo; ma queſto grave‘ſctitL-r‘*

tore , comechè avcſſe uſato uno stile alquan-v‘

to Dialettico; e Meraſiſico: non pergtanroì"

ne' tuoi diviſi' non fi' abbandonò egli alla

condorta della Filoſofia , come facevano i?

_testè mentovati; 'ed altri aloro imitazione(

i quali perciò caddero in moltiffimi- abbagli‘;

ed errouee <`›]rrini‘c›ni.~ Senza ciiè’dzl volere“

Coloro determinate , e“ diviſar‘e delle mate

'rie Divine coll‘a Filoſofia ,, e ricercare ſem-

pre‘più inaudite quistioni : ne (avvenne un"

altro inconveniente c,ioè`,` ’che‘ eſſen‘d’ofi in'

vari pareri diviſi i Teolog‘i dietro le qui-ñ*

stioni, che ſi‘dibattwano‘ nelle Seno-le, ne:
vennero ſurgrgpndòv incredibili' ’ſſcomeſe' , e*

tiotte 5 e-perchè‘il‘ numero delle nnov:: qui:

stioni andava' ſempre più creſcendo -’:‘ e ciaſ—é ‘

cheduno per ſoſtenere iefiie opinioni ado-~

perava le ma gioki ſordgliezze'dELÎa'LQiCaç

[della Metafiîlcaìde‘gli Ariſl‘ote‘l‘iti :ì -le dif-4'

pure vennero creſcendo ad inf-'initonnmero;`

e divennero oltremodo piene‘ti’öſ‘cnrita, e*

di ſoſistecherie, interminabili per la conteſa,

ela dubiezza; e nojevol' per le' maniere ſec-r

She, :per li termini barbari, co"quali erañ

no trattare.

Afferma Lodovico Du Pin, che' per met*

ter alcun compenſo a tali abufi Pietro Lom

lîardo Veſcovo di Parigi intrapreſe a ,fare

una ~raccolta (le’ detti‘ de’ Padri, e maſſima

mente di SJ Ilario;` di²SîAmbrogid, di S. Gi

rolamo , edi 'Sf-Agoſtino ſopra le' principali

Milian; cës‘cübmmñ‘anqm‘mgm i211

c0 a:
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Scolastici; credendo in tal guiſa ſpegnere

le diſpute ,‘ e ſor-mar determinazioni, le

quali credeva , che doveſſero effire . venera

bili, e concordemente ricevute per l’auto

rità di coloro , sù la cui testimonianza sta

vano fondate.` Questa raccolta ſu intitolata

Libro delle ſentenze; nome che allora co

munemente ſolevaſi dare alle opere della

Teologia. Colui ſormontò in credito ſopra

tutt’ altri Scolastici; e ſu cosi ben ricevuto,

ed approvato, che in poco tempo la ſua

dottrina ſu ſola, che :pubblicamente fu in

ſegnata nelle ſcuole; si che e li ſuappellato

per eccellenza : il Maestro Îelle Sentenze.

Ma i Teologi Scolastid non paghi della

ſemplicità di quell’opera, fecero groſiì co

menti ſu ’l teſto 5' ne' quali fecero di bel

nuovo rinaſcere le conteſe, elle antiche

quiſh‘oni; e rientrare nella Teologia i prin

cipj della Filoſofia , el'amoritá d’Aristorele;

delle quali il Maestro delle ſentenze non ſi

era punto valuto; alcuni non però ritrova

rono che riprendere nelle dilui dottrine;
ancorchè concepuſſte foſſero co’ proprj ter

mini de' Padri. Papa Aleſſandro III. ripre

ſe una delle dilui eſpreffioni; e la Facoltà

di Parigi formò una nota de' punti, nella

uale non era di pari conſentimento ſeguito`

Maeſtro delle ſentenze. Non dimeno ſi:

può'colui tiputare come il capo di tutti gli

Scolaſtici; imperocchè, quantunque abbia,

egli’nella ſua opera ſe uito un metodo tutto

differente da quello egli-_altri , in quaulcfi

o ‘ a ‘
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alla maniera di trattare le quiſ'cioni della

Teologia; non per tanto il di lui libro è

loro ſervito di baſe, e di fondamento; non

avendo altro eſii ſarto, che comentarlo; ſe

bene non ſeguirono le ſue orme nelle guiſe

del Teologare; perchè, dove Pier Lom

bardo ~è ſolamente inteſo a raccogliereí

ſentimenti de' Padri intorno alle quiftioni,

che egli ímprende ad eſaminare; niente

OſaHdOaggiugnervi del ſuo; ſuor ſolamente

in qualche opportunità per accordare i diſ

cordanti luoghi de' Padri; questi per con

trario, nulla brigandoſi dell' autorità de’

Santi Padri, tutti ſono inteſi all' autorità di

Aristotele; o fortemente attaccati a’ lumi

della manchevole lor ragione; dove quegli

laſcia indeterminate quelle quistioni nelle

quali, eſſendo diſcordi i Padri, non ha

maniera di rappatrumargli; queſti all’in

contro ardítamente le determinano colla lo

ro Filoſofia. Dove colui non imprende a

trattar quistioni non rocche da quei primi

Maestri della Sacra Dottrina; da costoro ſi

vanno appostatamente ricercando novelle

conteſe, e quistioni. E finalmente dove dal

Maefiro delle ſentenze non ſi veggono uſa

'ti, nè termini, nè ragioni filoſofiche,.e

molto meno allegate le autorità di Arísto

tele; li altri Scolastici non ſanno ſavellare

ſenza in lingua d'Aristotele, e di Avcrroe;

nè ſanno diviſare ſenza le ragioni di `quella

Filoſofia.

La barbarie di quei tempi, la rarità degli

. in,
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antichi libri, la malagevolezza nell'intera;

dcrgli per cagione del-cambiamento delle

[lingue, e de' costumi, diedero anche oc

caſione agli huomini del -duodecimo , e

D‘, u_ dccimoterzo ſecolo ,i ſecondo l’avviſo del

flame .dotriſlìmo Fleuri., d'appigliirſi di vantag—

A; Cn; gio agli fludj de‘ moderni Scrittori , traſcu

fliani tando quello de’P-adri, e degli autori anti

21-53- chi, eſdi valerſi più tosto ,ne’ Teologíci

'diviſi dcll’umano-diſcorſp, che della Sacra

autorità; e PCl‘Clò vennero a ſorgere nella.

_Teologia le tante vaniffime quistioni 8c ad

'introduiſi più le ſottigliezze dialettiche, e

metafiſiche. pígliate dallo ſtudio dellandotñ

;trina Aristomlica, e dall’ Arabeſca; perciò

-la Scolasticar Teologia ſi. laſciò dietro la

Dogmatica; perciò ſi leggeva più il Mae;

üro delle Sentenze, e Graziano che i—Padri;

e non per altra cagione nelle Scritture il

ſenſo figurato , più, che’l letterale ſi ricer

cava. Laonde `il celebre Veſcovo Torna

cenſe ardendo di zelo per la punta della

Sacra dottrina, così nel dodiceſimo ſecolo

ſcriſſe al Pontefice implorando da quello

”di nn’opr-ortuno remedío contro sigravi mdi:

Nam;` Lapſafimt, egli dice , apud rio; m confuſione

di 5M_ offlcmarumſacrarum studia hterarumz dum

[cf zar-{‘9‘ a’ìſcipuli ſolta- navimtièm applaudunt, á’

l"-l‘i ,Magzstri gloria patina inorgilant , quì?” da

ó'ſh &rin-z 3 ;ro-wu , recenteſque jummulzu, (-3'

cap. 4- › t . .
un_ 17_ Comme-”tana firmanrmſiflper 77aealogm Puffi”

n,;_ óconjcribunt; ,quibus auditor:: ſito: denza!

ſ-qñ .-;Cfimtz det-'nam, dacipiam; quaſi ”on-ſia;

. n a
4
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ſgffiç'érçnt Éçnflqrum Qpnfi‘uld . 1m

”demffiirim Sacraçn Sen] :hr-mx Icgzmm ea‘—

, qua cam compoſizflè credimi” APO

ffolor , e’ Prophet-u. [gnam, 59‘ per-:grin

ton-ww# agponynt fam/a , mm i” ”aprile

filij Regij Muri , e; aln‘h'a e11”ſint ace-'fil , p4

rataque òmnza; nec ”flap iveflünttóm al

”pci-u , ng‘ſi q” appoſita ſu”: prendere, e’

Wanda” Dxffiuçatn‘r publici- contra‘ Scu-rd

'C’onflitütímes ,‘ dg _incomprcbmſibih Deir-u”

He [unanime Verbi ‘rin-boſa cura. G' ſa”

g‘mxx tirrnm‘ènte‘r [ing-i:. Indi-”Mim Triniut

’in Tri-ugù ſec-ami‘, ‘cs' dxfltrpitur, il: tozjani

'fine error”; quo: define-r; tptfi'qnd‘ula , quei

auditqriaá tot blaſhbemia, qua! platea. E do-i

[zo c—ſſerſi qucrclwg di altri‘ abuſi ne‘ giudi

`cj , ſogglùgne z‘ H46* omnia Patfr, terrà—

,ñiarzá Apo/Ialia mama” deſidera”: , i” uni-1'

form-‘ms _due-cdi, dtfi‘jendiz dxffimtandí ”Hori

we yeflru cina”; rcdzgamrfldformm; né

ſenno Dimm: qm-s'tiaaí'e *tm/gun' vileſèut.

Da $.Tammaſo' d’Aquino,- decoro‘ della'? TM;

'ho'stra Patria, avvzſandoſi nel deçnmo‘aer'zom P"*Ù

:{Eéolo contante‘ màlmenata la Sacra dottrina "gf‘

_dagli Sçolastici ric-‘ſuoi tempi, ècosì intu

;flata 'd’ínutíſí quíftioni; e ‘priva di conve

'nevol mecgdö : -ſi' diede {Spera a compilare

ſua ſomma i acçiocóhè _poteſſe ſervire
`d’inſhçuzìxjme alla' gsawmtì‘; la quale-fi per

deva’milèramcnte _tra-la' vanizà delle [okki-—

glíñzze. _e tra 'le ipmjh conteſe. E perchè

'and' tlecçstçvgle abuſo di Tcologarc già dia‘

.Magny cqlffllgffi, '.e_v perë mamma ?a

‘"‘

\

S"
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coſe miglìmí , e per la vanità degli huomi—`

m', era malagcvole del‘ tutto sbaflbxcarlq

dalle Scuole ;` c dalla gioventù avìda puì

delle dottrine ingcgnoſè: , _che ſalde , ,più

d’abbandomre l’animo alla libidíné dell’ im

vLegno, lchedí ſrenarlo’rm'xermíni dell' :LuzL

loriuì; eleſſe egli per mio awiſo, una Yi;
vdi mezzo , tra, gli ecccffi degliflolflsticilhf

'Îra'l rjxegno degli antichi Padri; peroeç

'chè, ſe non in tutto , almçro in gran parfç

tiſecò leñquistioni dagliScolastípx introdote

te nella Teologia. Si valſe, a guiſa de’ PAT

drí ,' a tutto potere dell’ automà delle Sárítñ

iure, deÌ Concili, e de’ mcdeſi'mi Padri. Si

ſervì ſecondo gli Scolastici della Pair-me‘

tica‘Fxlo’ofia; ma ciò egli fece con grandi(

íìn a prudenza, c n ojerazíone; tra pet ſc_

coudarc in parte il genio di quell’ età,

quale prudenza era l'accon odarſif, e pei

(Onu apo..ſi all’ abuſi) , che nc ſaccvar o 11201"?

,r * ' ' tiſſimi; nudrenc'o con quella Fzloſófia eſe-ì

, crabilì errori conùo la npstra Fçde. Ma cn_

1 ` meçhè S. Tommaſi) ſx ſoſſc `[Prize-,ato di you::

via dalle’: Scuole Teologichc quai vizj , ch;

D’Slf lc rendevano deſ0rmi5 non_ pertanto, dopo

{Zini quel grand Dozxore` com; avviſa. il Padrſie

1M,— N. Mabzllon , la Scola/?im ha moluflimo degenz

c. 6. › rato dal fila Primiero [lato , eſi è poi *vcdut’o

MG": regna” in quella una* *vana fittzgliezza , (d

dm‘ :un 'ui/:Mme piatirc. Coſà indtgm ’della-gm,

Lstor.- -vitzì delle Crgstiane Scuole; e che ha dato cà“

ddzz :La: ”me ad un pio ,..c figa-‘a Veſèq‘w di di”,

chi-f@ ”giace-14””;godnmpiùfmm; chefilifdi

”lande

*i

,i
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volendo gareggianſèpm la dottrina di S.Ta›n-`

”mſh , hanno inn-:gate le verità, cl” eglino

pretendono :'/luflmrc ; hanno rovinata [az/ln

Jia delle Scritture, de’ Santi Pad”, e de"

Canti/j; hanno reſiglí animi dflffolxm' , ed ba”

”o nell’ anime a paco 4 Pocoffmzto la ſſiirita

della pietà colle [oro aride maniere di ſpiegar
ſi;` il che è tmgmvg’fllmoſi male. Ed ectoſſquxl‘

ſu l’antico modo di 'diviſare in, Divinità,

prima degli Apostolí‘; indi de' Padriz e*

poſcia ecco come s’incroduſſcro lemaniere

Scolaſtiche; una turta laudevol-e z qual ſu

quella. uſata dal Mzeſho delle Sentenze; da’

S.Toznm'iſo; c da altii Maeſtri di miglior

ſenno; l’altra. tutta manchevole, c vízioſa;

sì come fi! quella, che uſarono Roſccllino;

Abaelardo, Porrctano,'c comunemente gli

Scolaſtici, i nali così prima, comédopa

itempi di S. ommaſo fiorirono. 7'

ll divario poi , che fra la buona’, -e la vola'?

gare Scolaſtica interi/iene, è facile ad. avvii’

ſarí delle coſe finora recate; ma etchè mç-i

glio ſi conoſca, convien, che Elle ſavellì

più distincamente; importando ciò molto

‘a ſaperſi; perchè da Benedetto Aleti'no ſo,— ,

vente in queſta epistola la`Volgare colla;

Lodevolc Scolastica conſondendoſi', fidi* 1,’

fcndono i difetti di quella, ſocto’l nome;

e'l merito di queſta. Egli è :dunque da'poñ

mente, che per la. buona Scolastica, altro

non dec intçnderſi, che quella Teologia;

che trattando delle materie della. nostt’a Fei

de , procede con metodo proprio dell‘ala‘

`C x ’-—-.*ſ$iW
L. ;7 ..L
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ſcienze; perchè riduce ciò , clié d’eé eſamîſi:

narſi, a covene‘vole ordine , ed a3 distinti

trattati. Favella in prima delle coſe più ge;

ncrali, oſondamentali; ed indi dell'altra-,

che da quelle nella cognizione dcpendono 5’

distingue accuratamente z diffiniſce con rif_

gore; diviſa con proprietà di termini. In'

oltre ella non ’.ſi apparta dalle Sacm Scrittu

re, dalla Tradizione , da’ Concili, da’ Ca

noni, dall’ autorità de’ Santi Padri. Cod

ueste ſcorte rintraccia la verità; con questi'

pstegni mantiene le ſu: dottrine; con que
Ãi ripari ſi fà incontro alle Ereſie; cpnſſ

Teſte autorità riſolve le quistioni. 0nd' è

e e dove la Santa Scrittura, ola Tradizione

non ſavella, o la Chieſa non inſegna, elſa'

ç mutola; dove i Santi Padri non ſono con

catdi, ella tion ardiſce decidete. Della ra

gione umana , e della _Filoſofia ſt vale qual;

che finta accidentalmente , come di coſa

ptofane‘, ed estrinſeca; la tratta da ſerva‘,

;he le potga la ſua opera; e non da mae

flta, che inſe ni, efignoreggi. Se chiami

in a‘uto la Difiettica, non lo fa , perchè lç

pre iſottigliezze, e termini pet iſpicgaç-z

E; ma, o per iſciorre agevolmente i ſofi

flici artifici degli Bretici; o Per proporre

‘on più, forzai ſuoi argomenti. Se ſ1 val#

della Filoſofia , non petmet’te, che quella.

(tutti) @Renate , o interpretare la Divina

verità, ed imisterj; ma per illuſirargli con_

ualcllç açcqncio eſemfzlo, _ochiara eſpreſ

&mc; o putç’ fa; teytimçte l’orgoglio delll

. e '~ . . Barça
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ritmica Filoſofia. ln ſomma‘ Men" riguardi-rà

ſi la Teologia Scolastica, non altra dalla’

Poſitiva; cioè da quella degli antichi Padri“;

ma portata in convenevól mero‘do p‘er eſſere

inſegnata. Tutto ciò non può recarſi ui

Ãubbio ſenza contraddire all’ autorità di S.

Tomma‘ſo, di Geronimo Angesto, di Gio:

vanni Maggiore; i quali non riconoſcono‘

perjlcolxzstca Teologia, che_ la tcstè da me

eſcritta. Nè credo , che ſia. per dubitamë

lAlctino , quantuñq‘ue non voglia a sf‘ gravi

autoridztr fe‘de; Perchè' certamente non ar:

irà ſmentite il celebre Geſuita‘ _l’Òſſçvinqz

. 'e favellandodella S‘colastica 'I‘eolóz`

g'ia , co ` dice : Nicolo im &Mahm- di':
cinzia,- q ſi certi”: metíbdó, E" rahdáiáü i#

firma': ex ivîna’ Scr’ipt'um, da t’r’aditi’onibtü,

fm dëcretù Pa'mm i” CdM-’lità dxfflm'ttàs‘ 'veri‘

iam” eruit , da difiuííenda campróbat; qnd(

eum in Stholia‘ precipitè argnr‘riéñtándo rw.,

pareti”, id home” ſhm‘m est. _Qxzüñoárnñ

dffirt è Pq/ítívá 7112010 ia non re' , ſèd Modo;

quemdmodum tuo: nizza ”tune ho» dst ma

dm cùm naturali Tbealogiaz qù‘o ‘ù’aùfl'flé Phi-L

Lfiphi Meiapbjſicèu ìioflni‘rizírmrr` Prffitzw; igi

tur non im re.: dzffiüianddá proponi: , fid p’mè ’

@wenn-m rata”, ö’ ~fire-Mi” pmr preczìpxè

tft pierlztm inmm5mr. vl”erflztía‘r autem’, E;

ì *PN i” ex‘phì'atiònè Si'ri turni _.S'ar’m, 'Tradi

tiomm, Còficílíòìüù, JSítizfíamm Pan-m”;

*drum/ù porrà Tbëologxù Dei natura”: per ’

t ”tura arg‘m‘áéñü, E! ra‘çíóìze:. z'nqm'nt, ”una

ì fllforñaìaîálìë , z ?mi&Mafia-Wdrum)

~ Du'
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Dfl’ cjuſdfl” ”ati-ram , ’vin, propríetfltn,

catena/‘que r” zii-vin” per ea principia *tlc/Zia

gat, que flirt! baminibm rave/ata Divinità:.

Ergo Urologia ha, ſi 'vacem ipſum Gram”;

“renderla, ſcrmonem , al? ratrpnem de Deo

deſigna: , que Sarmrum Lzttemrum m'xa fun
damentár, _69’ Drum ipſhm alljeèſit'um , /ùbje

&nmqne prapoſimm , az' qjmſt' *ver/andar” m.;
ttriamſi habe”; , ex princzptir Fides‘ à Dea re—

‘wlatpſix concluſione: colligit in pri-”cipria ipſi:

implicita:. Ecco ual è` la buona Teologia,

Scolaſtica, che i moderni Filoſofanti non

biaſimano, anzi a tutto potere ptoccurano

di promuovere, ed illustrare. Veggiamo

ora, come a questa corriſponda la volgare"

Scolastica, Chi è punto pratico, ‘o nelle

volgari Scuole della Teolo ia, o nell'opere

de’ ſomiglianti Teolo i, a beniſſimo, che

quantunque riſpetto :ñ metodo molto ſia la

vol are Scolastica alla Metodica ( così ap

pel eremo la buona Scolastica) conforme :

ſalvo, che in alcune coſe , delle quali dite

rno; nondimeno, in quanto al rcsto, ed alle'

maniere più impottanti nel Teologare, ſono

diſcordi , e diverſe; pcrocchèrdovc la

Mctodica trae le ſue dottrine, fieno elle
concluſioni, fieno pruove, o ſpicgagio‘ni,v

da' copioſi fonti delle Sacre Carte, delle

Tradizioni, de’ Concilj, e de’ Padri; la

Scolaſtica in contrario traſcurandogli affat

to , 03ſſ3i di rado valendoſene, arditamen

tc preſume l’altiffime verità della Fede come

provare colla baſſa, c manchcvolc ragione‘

` ` ~ 1 umana!l

.L
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umana; o veroi.(ch` è aſſai peggiore) con

dottrine pigliate di peſo dalle Scuole dc’

_Pagani Filolofanti. Oltre a ciò, dove l'a.

~Metodi” non imprende a trattare, ed a

.:ricci-care, ſe non quelle verità, che ſono 'o

.apertamente ,ñ o aſcoſamente conténute nel

*le Sacre Rivelazioni …non ſervendoſi d'altri

ñ rincipi, che delle rivelate dottrine; la Sco*
:lìastica allo ’ncontro con remeraria curioſità

(Va invcstigando altiffime contezze, e nuovi

ritrovati; adoperando principi, ed argo

menti, o dalla ſola _Filoſofia tratti; o pure

tirati , parte dalle rivelate verità,` e parte

.dagli-oſcuri, ed incerti diviſi della Pcripak_

terre:. Scuola. vvDi Più la Metodica non oſa

..ſpiegare-le maniere degli incomprenſibili

Misterj, e degli arcani della nostta Fede,

vſi: non in quanto le Sante Scritture, o iPa

_dri ne prcstano i lumi. ſenza punto i ter

_.,minì della modcstia trapaſſare. Ma la vol

,gare Scolaſtica tutta ardimento , battendo

,novelli ſentieri'. inc’ quali non ſan lume le

Rivelazioni, nè’ la ſapienza di quei gran

Maestri z' tenta coll’opera della manchevole

Filoſofia ſpiegare le ortcultiffime guiſc de’

noſtri Mistcrj z e con tanta ſtanchezza, con

quanta‘ ſi aveſſe a filoſofare per avventura,

in qual guiſa le zucche nell’ orto allignano.

Sono fin:›.lmente diverſe nelle maniere del

;diviſare, e ne’ termini, e nelle` guiſc del
ſavellſſare; perche` la Metodica, comerhè ſi

Vaglia della Dialettica, 0 per rendere più

diſtinte, e coerenti le ſue dottrine; o per

PW'.
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‘to’ _tre con forza li ar‘ menti; è
gerz-ſnodareiyſofiſmi degli Eregt‘lci, tutta-s

jna nonſì abbaſſamai nelle ſpi‘noſitſà de’ ter- ‘

[Dini, e nelle fanciulleſchc ſofistichetie dei

]c Scuole Dialettichc 3’ delle quali fraſchc-`

"tic ſi vede cori abbondare la'Scolastica. Ed

in oltre, dove quella imita attcntiſſimamcnt'e

Le voci, ,ed rpm… della Chieſa, 'e de‘

‘Padrix, questa’ë tutta inteſa ad _uſate il liti*

Buaggio di Arjſiotele,v e di Averroe. Ea
i eccoisfluanto grandemente 'ſia‘ la Metodica,

dalla… cqlaſlíca Iheolpgia differente.v E pri—

,xe l’aſiuto. Alçtino confqndcndole , Vuol,

;che ſi~credano dſercñuna stcſſa coſa ; ’o

' ,perchèlc manchevolç-z‘ze 'della ‘Scolasticaſi

a ;çuoprano ſorto il mento della Metodica 5' j

perchè l'a {giulia ;indegnaziqnm che"que/lla` hanno i _Moderni , ſembri un detestç

_vole odio contro ,di queſiti , che tanto è da,

loro pregiata, 'e comcndaxflp quanto è ſanta:

,e prqfittevole. Ma tempoe omai di venire

…alla vdiſamina della prima_‘Epiſtola,dopo aver

,tolto l'equivoco, del ,quale ſi ſerve l'infelíge’

QAPOLQSLÃa della Scolaſtica Teologia.

’ Parola
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Parole dell’ Aletin T

z lmproviſa dimanda, che l’altro di mi

~, ſaceste , intorno all’ uſo della Scolastiä

,ca 'Teologia, mi ſorpreſe in maniera, che

,non mi ſono ancora pienamente riavutd

,dello stupore, ch' allora n’ebbi. tanto più,

,ch‘ ella mi parve, qual’ era in fatti, non‘

5dimanda, ma beffa; ed in quel dirmi;

;è che ſer-ue quaſi-a *va/Z”; ?Perugia .P Leffi

z nel vostro ſopraciglio il decreto del vostrd

, animo, che dettava alla lingua in una ric_

,chiesta da ſcherzo una condanna da vero.

I. E pur grande lo _stup0re, che dimostra

'aver conceputo l’Aletino al ſentirſi ſare _la

richiesta : a che ſerve quefla wstm Tëologiaf

Ma è più grande la mia maraviglia, come e

gli stupitca di coſa, che dovrebbe pur eſſergli

conoſciuta; percìocchè, ſe due ſono gli uſi;

che può la Teologia avere; l’uno d’istrui

‘rc, e confermare i Fedeli nella credenza;

l’altro di rifiutare gli errori, c convincere i

miſcrcdcntt; deve egli conoſcerez che la ſua

Scolastiea a niunodi quegli uſi è valevole;

A che ſerve, per ístruire i Cattolici "il trartar

che fa ella di tante astrattc, e metafiſiche

quistioni, dietro le quali miſeramente gli

Scolastici perdono l’ingegno, il tempo, e

la pace continuamente piatendor A che

ſerve, per crudire i Fedeli, rintracciar le'

guiſe di quegli altiſſimi Misterj, nella ricers

ca, de’ quali restano abbacinate le più ſuó_

D blimi

I‘
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blimi menti I A che giova; per promuove:

re la Piera‘, l’uſar quelle maniere di parlare
aride. e ln’luntcſſ, e quei termini tutti ſtrani,

e barbari? Forſe ſi stAbÌllſC-ODO nella. cre

denza i Fedeli , con [SCSI loro ragione di

quegli incomprenſibili arcani , che colla lor

fievolczza più tusto negli animi deboli va

cillar fanno 1.4 credenza, che la confcrmañ

no? Forſe gli Eretici orgoglioſi, 8c ostlnañ

ti cedcranno al leggier urto di quegli argo

mcn.i tratti dalla Peripaterica Filoſofia , che

con ogni piccola distinzrone ſuaniſcono!

Forſe agevoleranno la Fede appo i miſcre

denti que’ diviſi incostanti,. controverſi, ed

oſcuri dietro le maniere de’ nostri M sterj?

Forſe ſará pi'ofictevole per abbattere l’Ereſie

il díviſare intorno a quelle quistioni, che

nulla non han che ſare colle controverſie

degli Eretici 5 e nelle quali imedeſìmí Cat

tolici ſono diſcordi? Tutto ciò doveva al

men ſaper per pruova l’Aletino; e perciò

non doveva mai-avigliarſi, come di coſa.

flrana, quando ſe gli rinfacciava la vanità

della ſua Teologia; che altra non è , che la

volgare Scolaſtica. "

, Alec: Quel che mi riſpoideſlì in quel

,punto , io medeſimo non sò dirlo. Così

,l’indegnitä della. proposta mi travolſe il

, penſieri, e lo ſdegno confuſe il diſcorſo.

,Alla mia turbazione accortovi del mal

, tempo, giudiqaste bene di rivolgervi al

, trovc, e prendere dalle nuove correnti ma

ateria per divertire un’attacco, che can un

’ ,prin—



;principio tumultuante mînaccíava un eſíró

,pericoloſo. Terminato colla vostta par

,tcnza il ragionamento, non porei, per

,quanto me ne forzaffi , dar pace alla mia

,mente , che dovunque ſi aggirrva col

,guardo, ſi vedea ſempre inanri l’affronto

,della Teologia rigettata come dìſùtilc, e

,chi sà ſe non anche come pe-rmcioſa? .

II. Altro certamente non può ſcuſare' la

malignita, che dimostra in questa Epistola

l’Aletino nel calunniare, ch’egli fa iNapoñ

letani le'terati nella perſona dr' Oligoro:

che il dlChlaTIlſi travolto di penſieri‘, e di

diſcerſo coufuſqdallo ſdegno conctputo in

ſentir beffata la Scolastica z 0nd' egli crede‘

aver tutto il merito d: grand’ huomo, e di

venerabíle Maestro. Bizognava in vero , ch’

egli foſſe inſenſato, per non montare in

collera, al Vederſì nell’ affronto, e nel diſ

Pregio ſarto alla Scolastica , condannato da.

ſenno come inutile , e forſe pernicioſo

Tcologo. E qual coſa più ad huom diſpia

cer puote’, ſino a farlo divenir furioſo,`

quanto il vedere ſchernire quelle coſe , cli’

egli estima eſſere ſuoi grandi pregi , ed

onori?

, Alet: La malígnirì, che vſi Fà lecito di

, porre una volta la bocca in Cielo, è un

,aſpido , che non ſi contenta di ſpaventare_

,col fiſchio: vuol imprimere il dente, e far‘

,piaga, ’e ſparge'rvi dentro. quanto ha di

Pveleno. ‘

III. Veramente non intendo, come ſia

ſia BE
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,ſin porre la bocca in Cielo il diſpregiar la_

Scolaſiica; la quale tanto è più_ lodevole

appreſſo i ſuoi profeſſori, quanto ha men

del Celeste , e più del profano; cioè, quan

to ha men de* diviſi tirati dalle Scritture, e .

da' Concili; e più abonda di argomenti ,’ e

di dottrine tratte dalla Pagana Filoſofia.

, Alet: Sono riſoluto dunque di riſponq

, dervi , ſe non per trarvi di capo ſentimenti

,così ingiurioſi alla verità ( che non çpoſlo

, promettetmi tanto del vostro genio, ido-_

, litra de' ſuoi dettati) almeno per ſoddis-z

, farmi, e forſe per gittarvi ſul volto la ver—

, gogna, e’l pentimento di aver cavato ſuo

, ra un giudizio, che ſe la paſſione aveſſc

,udito il conſiglio, dovea ſepellirſi in culla

,in quel medeſimo cuore, dov’ eta nato.

IV. Tralaſciando quia’avviſare, che l’A-.fl

pologzsta non pago di trattar i Moderni co—

me huomini di peſſimi ſentimenti, gli ri—

PUta pertinacì negli errori; ſolamente deb

bo avvertire , che l’Aletino poteva rima-z

ncrſi d’intraprendere queſta fatica 5 quandq

non ha ſaputo recare più di ciò, che turti

gli Scolastici ſogliono comunemente adduc

Ie per difeſa della lor TeOIOgia nelle proc

mialí quistioni z e quando non aveva altro

intendimento, che di gíttar vergogna', e

Pentimento ſu ’l Volto de" Moderni d'un

ſentimento del quale ſono per ſempremai

gloriarſene, come conforme allarragione.

alla pietà, ed al giudicio de‘Ponteficí, de"

Yann, _e_ de’migliori huomini de‘paſſati ſie_—

_ " ' go ,1,5
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coli, ~e del preſente.

, Alet: A che ſerve, mi dimändate , la

,vostra Teologia? Riſpondo. Serve per ſare

, ſcoppiar di rabbia tutti i vostri pari, che

, l’odiano :ì miſura del danno., che ne rice

,vono.

V. Odiano ſenza dubbio gli Eretici, (che

l’Aletino vuole malignamente, che ſiena í

pari de’ Napoletani letterati, e de’ moderni

Filoſofi,) la Metodica Teologia 5 perchè

ne ricevono danno non picciolo ; ma ſi

beffano della Scolastica, come quella, onde

.non ha , che temere l’Ereſìa; anzi in vece

di crepar di rabbia, gustano molto in ve~

dere inutilmente occupata la gran turba de

gli Scolaſtici nella lor Teologia; la quale

tenendogli diviſi in mille vaniſiimi piati,

ed inteſi a fanciulleſche baje : fa , che tanti

valentìingtgni, che potrebbono collo stu—

dio della Metodica calpestare gli eretici, ſi

perdano miſerevolmente , dietro inutili

fanf'aluche. Il che conoſcendo eſſer vero il_

Geſuita Maldonato, ebbe a dire nell’ ora;

zione fatta in Chiaromonte nel ſuo Colle

gio : non est Theologia , mea quidem ſente”

tia, ità traflanda , nt battiti! nſhm ma

ma: 3 ſed ”è ut terrorem inc-ati”; maleſſque

dr ea mereri ”ri/yi videnmr’ij , qui dum eum

Maxima‘- -mgere, CZ’ amplificare istzk non ”e

”ſſhriér -z/alunt ,, maxime‘ ridímlam farina!,

Non refi-rr, quflìm lunga , gra-im 1424, quà”:

fllbtzlá‘ habenda ſir, _ſed refert, quà”; 'vera,

`?Wim mille Eccleſia , quà”) gravi: , quà?”

` ' ‘ firm,
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firttîs, quàm hci-etici; formidabili-r. i l.

, Alex: E che? credete VOi, ch' i0 noti

,ihdovini, a‘. che fonte, ò per dir meglio,

,à che pozzanghera avete bCVULO cosi pe

,stiſeri dileggi ì Il diſprezzo della Teolo

, gia è lo ſcopo ordinario, :ì cui tirano tutti

,gli Eietici del nostro tempo. Ne ſon pieni

,i volumi di Lutero“, di Calvino, di Me

, lantone ; sì che :ì ragione ebbe ;i dire l’e—

, ſUdltlffifflo Melchior Cano: Connexa ſim!,

, a:: fm” ſèmper Paſi nam”: Scholar” Schola

, comemptia, 69’ hereſhm Peste:.

VI. Rimaner potevaſi queſta volta l’Ale-ñ

rino di fate l’indovino così infelice, e ma

ligno per rendere il nome de’ Moderni or

rendo, qureſi huomini eſſi foſſero verſati ne’

pestiſeri libri degli Ereſiarthi -, quando in

vero coloro non hanno dalle pozzanghere

degli Eretici, ma da’ limpidi ſonti de’ Pon—

tefici , e degli Scrittori, o per la Santità, o

per la dortrina incompatibili bevuto quella

ſantiſſima indegnazione verſo la Scolaſtica

Teologia. E perchè vegga il Mondo, quan—

to a torto l’Apologflsta calannji ſuoicreduti

nimici; egli è d'uopo, che io qui paleſi,

onde abbian coloro veramente artinri quei

ſentimenti, che egli follemente iudovinan.

do Vuol, che dagli Eretiiái abbian tirati;

Egli è adunqu-e da ſaperſi , che dopò eſſer:

nata la Seolastica , tra’ l’ontefici fu il primo

- a riprenderla Gregorio IX , cioè un de’ più,

ſaggj,e pij Pontefici , che abbiano nel Vari

cano regngto, Wife gran Papa ardendo_

è!.



al' zeÎo perla parità, c ſaldezza d-11a Sacrî

dótcrína, verſo il pnncípio del decimoter

zo ſecolo indírízzò un Bxeve a’ Teologí

dell’ Univerſità di Parigi, ove nacque, ed

onde helle altre parti d’Europa la Scolastíca

Theolo fa dcri-vò, edacqmstò incxemenco;

nel qua e Breve rimproccia egh la Scolasti—

ca , come allontanata dalle Scrmure, edalle

Verità rivelate, e tutta immerſa, ed attac—

cata alla ragione umana , ed alla fallace F1"

loſofia; valendoſi di qucsta arditameme, o

per fondare, o per íſpiegare, o per rintrac

ciare le incomprebcuſibxli vcríxà della no

stra Fede. 77451! dolor: cordzà- íntrinſecès , egli‘

dice, amamudme rep/m’ filmm m’zſimh-j;

guòdſirur naflrp': ejl auriám znn'mamm, 7m'

da”: apud 7/0: fflzntu -v-xmmm , ut wdemr,

diflenti, paſitos à Pamóm termina.: profano‘

transfer” ſatagmxt ”oz-ira”, cale/h;- pagina

inte/[Munn, Sa &oz—”m Putrumstudiis certi:

txpoſitiaflmm terminió* limitata , qua: :rx-mf:

redi non ſalmn ef/ì tememn’um, ſedprofrmum,

-ad daflrimm phzloſhphicflm natural-nm indi

Mndo , ad flstcntatiwzrm firicntm, non profe

&um alzquem afldítarnm, ut ſic widmmur

mm Tbeadafìi, ſèu Having! , ſed _not è: ?Zea

phmm'. Cum emm 'Zhao/’Www ſrmmíum 4P.

pub-tm: Tî—adztiann Samſíormn upon-*rc de

beant , {F non ”mal/hm armi!, fl-d Deo pa

tmnbm destrmre omne-m altztudmem extd‘

lmtcm fi' dd-wrſm [ritmi-tm Dex', S (apt-"

*yum i” oéflqurum ſhrzfli omne”; reduce?? i”

telleñums :pſi doílrimà* ’Hank, {5’ Pfrcgrimír

` ‘bd-:‘315,
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'abduò’íi, redigünt Caput in can-iam, 65’ mia‘

;illa caga”: famulan Regina”: ; Aide-Zire: do'

cummtp's terrena" Gale/Ze, quad est gran-e, tri-z

óuenda Natura; profit-?ò ſſicntíx ”nur-illa”:

più: debita inſiflentt!. ad infirma, é" {gene

clemenza Mundi, quibus dg”: eſſènt par-un”

ſemina”, rewzſi, CF età‘ dem” firme-”ten

:nnquflm imbecille: in Chriflo, [45: non ſhlida

cibo -wfi-untur; ('5’ ?Jidenmr car nequflqflam’

grazia stzbilz e; Pnp!” quod fffiolz’ati gratui

tzèr, cz’ in ſw': nammh‘bm Wlmrati ad meñ‘

moria?” non redflmnt illfld Apostali , qflad

ipfiu legiffe credimm Mm frequent”; profe::

ma, 710mm novita-'es, O’fulſi nomimixfi'imtiee

oppoſitiofles de-w'm , quam qma'am appetcmu

mazda”: è Hd:. 0 improbz', U tardi corde i”

omm’óm , qu” Divina; grati-c affertorfl, Pra

flame videlzut, Evangelflste , Apcstali ſim! lo

mtx' l Cum natura per ſe quicqlmm adfizlutem'

non paffít, m'ſigmtzáſit adjuta .~ Diuntpr-eù

filmptarn bujfl/ìnodi , gm doóÎrinr-zm natura

[em ampltxantex ` wrrbarum fia/ia, C9’ non

ſrl-&u; audizoriéw ſu” appommt 3 quorum

mente: quaſi [ſli-fui: palla, *vara-z ”mammei

Uimma” C9' comm anima non poteſſi in craſſi

ſitudinc dele-&ari; eo quod ſitióuna’zz, (‘5’ and-i

aqmà' Sjloé'currentzóm ”tm ſilmtm mm ppm

tur .- ſed co': patim , 71448 de tarrennóm Piz-la

fipſainîr luuriuntur , da quíóm dicimr : Qta

più: ſum pat-e pſìflſitizzhmmqux; quia fitte-f

tutti” non a arm”, ſìd flnxietutem pfltim ,

laborem. Nam”: dum mi ſenfiam definì-2 Phi.

loſhyhornm agnarantmm Dem” Sacra Ele-quiet

dim‘
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diîíinitès inffiiram extortzlx expoſition'ibw, im}

‘dlstartléſ mj‘leännt, juxm Dagm Arc-tm Fm'—

derzi: colloca”: , CZ’ adorámdam in templa D0.

mini [Zar-‘Hunt imaginem Anrz'odìz' .P E! dum

fidc'm conam‘m* plm debito ratio”: adstruere

naturali. nomu’ iſlam reddomt quadammada

inutile-m, ("5 immmñ.. Aéſit de Mter0,7#oo.'

pulcherrima muli-’rum à prefllmptaribmflibia

peruníz‘a ”ML/2: colon-ibm adníterim-kfucemr ;

{5’ 7m: pì fila ſffianſa micflmamíóh 'varianti

flm , c3’ armata manililim ffilendz'da procedi:

mRegina, ’conſmíá Philoſhpbnrum fimreinéîiá‘

wſie ſordida indmztur. 115/1': ”e bozze: feed”;

ae confida manie, 7M :zu/[um dant finta—”4

:i: -vestzgium, ffiecíaſds ,det/arene, craflîzſqm

tonſùmant. A7: zgimr [anſa/modi dogma te

merarium , CJ’ perwrſhm ”t Cancer firpat;

C9’ inficiat plurimoxz oparteatgucſilio: perdi—

ta: plamre Radu-[em , prxſèntium 71015125 mafia-l

'ritate mandami”; CQ” dg/Zinéîè precipitata;

gnam-”1; predzóh ’ueſhnia pentru-5 abdímtäj
ſſ-jſſíne fermento mandata-z ſi'imtia docente} Theo—~

logia-am pm-itatemz non adult-:rante: vez-bum

Dei Plniloſhphommſigmehmz ”e circa altare

Dei videmm'ni 114mm *Uè-'le mm- pmbeptum

Dz-w'mìm plantare , C5 meſh-'5 eommixtioneſañ

trificiùm fermenmre daéìrime m ſinceíímzz’g—

é‘ *veriìatiá aly/mè; exhſhmdflm; ſed ”intenti

termine’: ;ì Pan-ibm' institunír, mmm audi

:0mm ve/iramm fméíu Cdlestzà eloqm'j ſhgi—

ma?, E9’ folti-'5 'uerèorùm _lì-matti; , limpida“

aqua, (‘3’ pun” tendente: ad boa Printy-411"

;'rr; ”t 'vel Fxdem flstruanr, 'vel more: infor

\ E ment;
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mm, Lauria” defimu’bm Sfllmtaría, 7m!”

refeflx’ interna craſſìmdine deleè’íentur.

Ecco in qual guiſa Gregorio [X. nel n.28.

li Scolastici Teologi dell’ Univetſità di

arigi aeremente rimptoveta; quando in

fatti la Scolastica Teologia non era cotanto

divizj ripiena, quanto oggi la riguardíamo;

cſſendo ella divenuta non altro , che una.

pura. Filoſofia Peripatetica, ſotto nome di

(Teologia. Ma poichè l’abuſo del filoſofatè

in Teologia vic più in que’ tempi andava.

creſcendo, non ostantí i divieti YeVeti di

Gregorio; perciò il medeſimo Pontefice'

nell’ anno n.51. per artestare quel graviſſimo

danno , che quindi riceveane la. Cristiana

dottrina, rinovò i ſuoi ordini in un altra

Bolla fatta. pet la riforma della Patiſienſe

Univerſità , dicendo : Magistri -verò, (‘3'

- Scholar” Tbt’ologz'z infaeultate, quam przffi

tentur , flstudeemt Iaudabiliter exen'ere; ”es

Philoſhphox ſe ostentent; ſed ſang-mt fieri

Hadid-:Eli ; nec Zaqmmtm* in lingua Populi,

lingua?” Heérmm cum Aſotim unfundentu;

ſed de Uli-3* tantum in Scholl-3* qnestiombm

d-ffifltent, qua per libro: Wacalogicos, C5’ San

òîomm Patrum ”all-xt”; 'va/enne terminare'.

E poi : Nulla' ergo lmm‘nnm [ice-z: bmw pagi

nam mstm prowſìamàr, corg,-’Zz‘tutianis,comeſ]ìa~
mè‘, prahióitianáv , ó* iullilvitiomſic infringere,

ml ex‘ anſia temeraria cantraire. Si qui: autem

boo attenta” pm/flmpſerit , indignazione”;

Omnipotentá‘ Dei, C5’ Beatorum Petri, 65

Pauli Apostolomm ejm’ ſè ”om-"rie inmflumg.

. t:
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Or chi non vede, che in qugstè Bolle Ponl

tificie ſi detestano appunto gli Scolastíci, e

ſi condanna quella volgare Teologia, che

abhorriſcono i Moderni Letterari? E quali

altri ſono per vostra fe, o Aletino, ie non

gli Scolaſtici quei. che ſpirit” *venirmi: di~~

ſiente' poſitor è Pan-ibm termino: prafana

tmmferre ſatagunt ”evitate : ora valendoſi

per comprovare le rivelate verità di quei

frívoli argomenti, e filoſofiche dottrineuhſe

furono per lo ſpazio d’undeci ſecoli a’ Padri

in abborrimento : ora investigando queoli

arcani, che nè Iddio volle rivelare , nei

Santi Padri ardirono ricercate“ ;' ora' con

tante, ed interminabili quistioni arídeQe

non mai tentate diviſando delle occultiffime

guiſe de’ Santi Misterj? Forze non, ſono effi

quei, ch: imprendono a diſaminare quelle

quistioní, che na” per libra: NEO/agiſci , {5

Sanflorum Patmm traé'latm valflmt xermz'fl

zeri; ma per via delle battucchíerie de Arie

stotele, e 'di Averroe; e traſcurando di

trattar la Teologia ſèmndum app-;Lame tm—

ditione: Sanäorum, ſi vaglíono il~ più _rema
lióm armflír, che porge loroſila profana Fi;

loſofia del Peripato? Forſe potrete negare.,~

che di coloroſi ſavella , quando diceſia aver

cffi introdotto in Teologia, profan’mfim

mm ”wii-tm, [in uom Heóream cflmdfiríf

ca cauſando-nm; áando veci e_ c Parla'ri non`

çavati da’ Concili , non da’Padri, nondalla

Santa Scrittura; ma da’ libri d’Aristotele, e

Se’ Maomettani Arabi , ſino a gloriarſene,

E' a ,5,05



36

Fon dire, che la Chieſa abbia mutato liti-ñ'

guaggioè Non ſono effi quegli imprebi` @5

tardi corde i” omnibm , que Divina: grati@

affinare.: Prophet-z, Evangelf/Zo, (‘5’ APoflali

ſunt 10cm” Non ſono effi the mettono in

~'non calere l’uſo , c lo studio delle Divine

Scritture, delle Tradizioni,de’ Concilj , e‘

.di quanto vi ha di Sacro? Niuno potra ne

gare , che gli Scolastici, tralaſciando di

_trattare le materie più importanti: di di:

battere le quistioni con gli Ereticicontro

verſe-z `direcare iſaldi argomenti tirati dal

le Sacre autorità_ , ed' occupandoſi tutti in

vane, e'd inutili quistioni, in fievoli argo

mcuri,’in metafiſici‘, eloicalidiviſi, falifl,

_aronfi-eìáìmjùa’itorìéuç ſiti; oppo’nunt, quorum

menter,‘quaſiſiliqnor pasta , '0461” "manent,

[Finance. ,Niuno ſarà per dubitare , che non

altrove', che ne’ loro trattati Teoiogali fi

Vede avverato , che adſenfiim'doóìrine Phi

(oſhphorumqSacra eloqnia ’dit/init”; inffiirafg -

:porri: expifeffianiám infleffnm. Ognun ‘ſa

‘cerrament_e,,che 'coloro ſriponendo maſſima.

'menteî le'loro pruove .’ ed appoggiando i‘

lor diviſi“he‘lla Filoſofia z ſono quegli ap

punto“; ‘dlfm Fidem: .tommur più! debito

ratio”: ‘aflmáè‘e naturali; illa”) reddunt quo

diziwnodo inutîlem, CZ’ inanem. Ed ih fine'.

chi è","che non ſappia, eſſere gli Scolastici

'quei , che recanfi a gran pregio di non trar

re gli argomenti, e le dottrine ex fintièm_

Salvaeorù , ma da quelli del Peripato -, e che ‘

ſi, gloriano di trattare la Sacra dottrina,

*- ` m”
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gonfi”: fermento mandano: ſi‘z’enn‘e?

Dite ora, ſe p0tcte,0-Alriftlno, cheimo—

derni Filoſoſanti hanno nelle piozzanghere

degli Eretici bce/”to Eafiffflififfl dileggz? Nè

vi può giovare il dire, che quel dotriflimo

Pontefice biaſima i Teologi de’ ſuoi tempi,

quando la Scolastica era ancor giovane, e

non aveva acquistara maturezza; ſapendo

per altro ognuno, che la biſogna della vol

gar Teologia coll’ andar del tempo ſempre

Più peggiorò, anzi the a migliorar ne ve

niſſe… Chi non vede, che nella Scolastica

de’ baffi tempi ſi conoſcono l’isteſſe, anzi

maggiori diffizlte di quelle, che Gregorio I X.

Ptoverbia nella Scolastíca Teologia della

ſua età? Chi non ſa, che allora non era la.

Teologia delle Scuole così abbondevole di

tante vane quistioní : di opposte opinioni:
di nuovi arziſigogoli : di termini inauditi:

di {Ottiglîezze puerili, quante poi furono

’quelle, che ha introdotte il piatir delle ſet—

te nate di tempo in tempo nella Teologia?

Il che avviſando nel decimoquarto ſecolo

PapaGiovanni XXlI, {i btigò egli di fra

stornare il corſo ad un tanto male, che dal

la Francia dimanava; ove oltremodo la Sco

lastica fioriva; e ’perciò in una Epistola di

retta all’ Univerſita di Parigi , detestò acte

mente tal guiſa di Teologare,~ dicendo:

Nonna/lx' alij plìuſapere , qmìm oparret ſkpere

contra doñrimzm Apostoli molienter, inim-v

nndo Pbiloſèplyorxm error-ibm, 'ver-tm So

Pbia imellxgemiam drrelx’flqzmnt z .25 cum cie

' bere”:`
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bere”: ad confilationem cordium ipſòrum, ju”;

;a prete-pm”; Apg/Zoli effe z'n/Zruò’íi vin agnitr’one

mimsterzj Dei Pan-is, EZ’ Domini naſiri Teſe!“

Cha/Ze', in quo ſmet amner tbefimri ſapienti-e;

ö’ſclentiz abſcondm', deoipmntnr per Philo—

fip/oiam, (nè in quel tempo vi era altra Fi

loſofia, che la Perzpatetica. che ſi profeſ

ſaſſe) 65’ inanem fizli'aeiam ſècu‘ddflm tradi

zione: hominum , fida-'que orthodoxre _documen

m mia-È:: debitè ”ever-amar., .. .. Quantum

etiam 771301031' paflpaſitíe , 'Uel ”eg/eb?” neceſîñ

ſiti-;13, utili/vm, Sad/fiamme: daíírine’r, m-`

T-'oſie, inmililmu, @’fizpervamneù Philoſòpbirc

qxmstrîanibm, Gſidztilitatibm fi* immijí'em; ex

quibm ipſim studij diſèiplirm dxſſaZ-vírur, l”

mimër ejm ffllmdor offundírur, E" per conſe

quem* utilizza impedimr. Ecco adunque, co—

me eſſendo già adulta la Scolastica Theolo

gia, ed eſſendo già dilatata in tante ſette di

Tomisti, Scotisti, Albertisti, Occamiiìi, c

d’altri ſomiglianti z vennero timprocciari

dal Pontefice Giovauni X X 1,1,' quegli Sco
lastici Teologi, vche traſcurato avendo la

studio della Metodica, ſi appigliavano al.`

volgar metodo del Teologare; tramestandq

nella` Sacra dottrina le vane quistioni , e le“

yaniffime ſ0ttigliezz,e della Filoſofia. E poi

vi ide nate cotanto, o Aletino, quando da’

Moderni fi riprende come pericoloſa: fi

diipregia come Vana l’isteſſa Teologia, la.

quale si degni Pontefici acremente biaſirnañh

p tono ~, la quale Clemente V1 I. ſoleva altre

Ei beffate-z lui recandoſi nella storia di

` ` ’ .Carla.
/
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Carlo VI, che: Sacram Theobgimſhpami
ì fendi-but. Cum 'vir ;impotent- ei ”epotem com—

mendaret , quod Theo/agio Pam'ſii: studere:.

Quid, ioquit, fatmmmfmt, ad boe amicum

dtlec‘htm applicare, mm i/li Tbeologiſint plum

t’flstwi hominer reputandi? E pur è vero, che ’

iTlíeologi di questa celebrariffima Univer

ſità ſi lalciarono ſempremai dietroi Teolo

gi tutti delle altre Univerſità di Europa;

onde voi a grand ragione l’appellate z can

dottiem delle Unimdírà} Cattolici”. Tutto ‘Um

ciò ſarebbe bastevole, acciocchè vi awe-'PW

deffivo , quanto ſiete malo indovina, quan

do affermate, che dalle pozzmghere degli

Etetici hannoi Moderni tratti i dileggi del—

la vostra Scolaſtica. Ma io per maggior—

mente ticredervi del vostro inganno, o per

più convincervi di malignità, voglio ſog

giugnere gli altri puriffimi fonti, onde han

potuto i Moderni bere quei ſentimenti di.

.ſchermo verſo la vostra Scolastica Teologia…

Io non voglio qui recare le querele, che

fa S. Anſelmo contro Roſcellioz non quelle

di S. Bernardo contro Abaclardo; primi in- s. Ber

ventori, o pur promotori della Scolastica "4'4

Teologia; perchè mi petreste riſpondcren‘é’èìîz

non eſſer gran fatto, che avcſſe le ſue im- [93' '

perfezioni una Teologia, ch’era-ancora per

così dite naſcente; ſi conſideri pure ella nel

ſuo'colmo, cioè dopo, che que’ valenti

Scolastici del duodecimo , e dicimoteizo

ſecolo coranto ſudatono per tidurla a per~

ſezione; e veggiamo, ſei migliori huomini>

o per

-—-a
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'o per Santità , o' per dottrina, che ſóno n’e‘

ſeguenti tempi fioriti, hanno della. Scolasti

ca avuti‘quei ſentimenti d’orrore, e di dif-ì

pregio, che nc hanno'i moderni Filoſofan

ti. E per incominciare dagli huomini chiari

' per Santini; ſono degni di ſomma confide

l’art-z- rfizionc le parole di S.Antonino Arciveſco

vo di Fircnzez c celebre Teologo Domini

"45_10- Fano; _11.qua1e così riprende 1 difetti 'degli

Scolastia : Cm” oommtm- dica-e fiflbnlm nm

miſta , ut widcflnmr al: hamínióm, 55 *vacan

tur Rabbi , quad [ar-capua' in Mflgzstrá Th”

logm reprehenſibile aj} , 65 pmczpuè in In”: af—

fendunt, irzquit , pnefatm Alvarm , Magiflrn’

Pariſimſh: , CJ' in Ang/ia , E; in Oxania, mm

ſec-dare: , quèm Religioſi; ”im Pmdicamrfls

gm‘m Minore-s; a’ alzj, quorum alíqu'omm

arrognntia inexplimbiláx (ſi, in quorum Scha

1195 non Prophet”, non Mag-ſi lex'ſùnéîa, nm'

Chnsti fizpicmia Patria* , non Evangeliflm,

ide/Z non doëîrinu Apoſlolarum , non Sanéîorum’

Doéíarum áudztur, ſèd ”boat Philoſhphm‘

Idol-2:14, (5’ Commenta!” ejuſdem cum m-_

ten': liberalmm artiflm pedaggi: ; adcò quad

in Scholl': Theolagiz non ſèrma ſu”, ſed Phi;

loſophz'a legflzmr; imì nec jam textum Senten

tlurum lcgmfl D’offoru in Schola, EF Baone-ñ’

Iarij, ſèd qfmstiwm propcrant curioſa!. Più?

pare, che non-fi poſſa dire in riprendendo

la Scolastica Teologia ;² ma affii più, e con"

Lib” maggior vígdre ſi ſcaglm contro tali Teoloñ’

;rm-i, gi il Beato Simone da Caſſm là, ove eſpoñ‘

6.14- nendo un Paſſo d‘lſaiaí aſcendamfitpcr alti

tudirmmì



. , . ii** aMinëíñ ñuflíuíhs finiti-i' erá Altiffilho. Così"

favcila di coloro : Altitudo nnáim, ſubli

Zxmü cst d'oéîriná Christiame; qum qui-;ſi .‘

‘più-im” ”Mon-th; aójeflaldiffamine, ”gi

tar’, ſhperg‘fedi [è credunt; ac etiam,- gaia"

?Admin intelligere ligne” , _ſl-_Lineare ſibi‘

pumn't ”autem intèlh'genttän. Magi;- wrì

ſuper altitudimm nights”) atto/Zum”, ‘q’ùiſióí‘

iyîk , 'nm Sanñzä- Daóîorfl'öm ere-dm”; CS’ m4.;

jet-em arèitrantflr haben inte/liguria!” mm;

fligatſon: doffrinaz qüìm concedfltm— gratta

”fuſion ; {9’ acquiſizione/indi} , ſubtilimte in.;

gemj , arte ſjllngiz'dndi, ;nm perizia diff”;

”ma , Medmar.- in-umireſe credùhtffinànj

Virtua‘? aiuti-má- , .‘3’ inſffixrafiamîc Dtm” con;
ì'eddtìir. Nlibexſi fuerimt Àpafloli , G’ EW”:

g'eÌ-flx; :yu-‘4 altitudine”; ſumtiá babüefunts

mq”: doàîrinü. Sed multi hárttici conati finge‘

ſuperaſèeudcrës Multi‘ /äpsmtej ”atm-41:1'z'fli: facci-;mt flipëfiorex. Multi etici”) Daan—ì

m aflpe'laíi Carlentini nomine fidarti”: ( mſcia’

fl in a'm‘mó eéctiterunt) izö-vimte loquendiz
m'ſhe‘ndo :cum fizp’ernatſim‘ah‘ Thtqlogia junk

iami : cui” Scripta?” Divina Phdoſoplflmm‘

bzfloficam, ö Pvetimm , /îbz ipſi: ſuperm

liM're ſim! 'da' z; EF quad cst oertum in dubai”

?té/ohm” Per ”tram : e; quad :fl claì‘nm, G

lucida”: in tx'zráid'ùm , {9’ obſturuin_ redigmd

i:: per ütrum; guad efl ſùnum, jnfirmumfie-i

tim:: per utrumz quod ,ju/Zum, pri-‘dem,- ma“ ~

daficatum; in contrada?” *variante: per mmm; .

’and bona”: moribäu , ED' daéì‘fl‘na ‘pub-mm!.

approfitta”, fanſub-Im”; à &kWh-ad li

‘ i!!!
...

)
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W” Îewcanm per mmm; quod estſi Saxñiíaw

tia , atque 'wrtutù, quaſi mm ſi: , contenden

tu per utrm; quod qua/lione non indigct , ad t

wflrborum controverſia”: per mmm : [i Fili!”

Du' neceſſario rarmm aſſumpſit : ſi del/argi

tze abſqueſèrm’nc incorrnpta lege natura con

cipi , &ln-uſa' pomit, valente: ira-venire per;L

utrum; ſi qua fecit, /ídccmter fuit, ”iren

tfl det/ara” per mmm. Si mandata , Sacra

menta flmt neceſaria : quomodofum poſſiáilz’a:

ad quid expedienn'a : qua” tot, EF non plan,

ſemper rctraéîantes per ”tram ; ferè omnes;

Son'pmra pumîîum, committente: ad mmm.

Qod humana ratio”: nunquam potuit, a”:

Pot-”it inwm'ri, comprebmderc ſarageme: per

mmmSzmp/ice! mente: Fideliux”; Peri/errori”:

per utram; Cîſjllogzst'icafirma utente: Òia’m

mr ”eſa-ire [aqui , mſi per utmm. Pura”; , Q5

‘”eceflariam Scriptura ſcia-tia”; non habent”,

adotta# ſjllogzîſmzà , quarto” apparen- Per a

trum. (um comprehendunfur a ſamoriám, E;

clarioribm, ſcutum ſjllogzi'ſmam` a’ peltam

fac-iam nrrum. Et in tantum ſhper altitudi

mm nubium ſe leva-vera”: , ut modum lo

quendx Proploetarum , Claristi, Apostolorum,

G9’ Vzromm , dr Sanäoram Doffomm corre

xerint per ſjllogxſmoí, (9’ 73m”, quaſi pul

chrior, 69’ apttor jít modus loquendi Philoſo

phima, ('5’ Anstoteliom, Sjllo iam , {5’ Dia

leüicm, Topicm, Eleniffom , R etcricm, atque

flap-iam, qndo” ille, quem damit , remo”, edi

dit, a" per Prophet”, Sanüol Apo/Zola: appro

hm, dtdqít I’m-r , a’ Poli-u, 5’ Spirit”:

~ e‘ Sl”
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Sauffm- Et in tantum exorbitamrunt nani“;

rale: hominum ment”, ut flap” altitudine-m

”ubium fi’ ſusto/lam divento: , atque ore

dente: , quod Patologica non Poſſuut appre

hmdi, mſi car-o Aristatele duce, fj’w'am pu

bmw orbato Platone, atque cate-ru pmeumr‘_

hu Philofizphu ma; , pri-nati: luminz'óu;[Num

innitentiám, battelli: [Henri-e naturali-3*; quafl

*veline* aflerere , quoa' in docena'a , CF diſcende

ſuper-voli!” ſoientia naturali:. De quibw

Sorzptura dici: i 'zum' ſu”: omne: haminer, i”

qaibm non ſubestſcientia Dei. Vedete, o Ale

tino , come il Beato Simone ne’ vostri Sco:

lastici riprende, non altrimenti, chei Mo;

demi, la conteſa nel quistionare, c‘ne‘il’inó:

ſegnare; e la rracotanza, ed ardimentond

la ricerca delle incomprehenfibili vekíràg-Èe

l’uſo della Filoſofia, e dell’ umana ragione

per istabilire le dottrine della nostra Fede‘,

l'uſo altresì delle 'filoſofiche voci per iſpin—

garie; la traſcuraggine delle Scritture, de’

Concili, e de’ Padri z e finalmente quella

inutile, anzi pernicioſa meſcolanza , o , per

‘meglio dire, innesto della Teologia nella;

Peripatetica Filoſofia. Per lo che quel, veng

ràbilc Scrittore dichiarò affatto inutili forni.

glianri maniere di Teologare, dicendo; Ne

mincm ex ei: ‘vidi, aut audi-m alíquando dd

Fidene con-verſion. Eccleſiam Der' ”ou- ‘vidi è.:

boo' in ahquo tutam -, (‘9’ quo mago': per ratio

”es naturale: ſe 've/[eur tueri, aut quempiap,

provocare ad Fidene , eo amplzu: miouererur

Fidel' for-tirarlo; Legs' hzflorm ab ìnitiunte

. E è Glory”
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Bbnsto Eccleſia!” quae, CJ' quo: lege” ponti;

lega' Couoz'liorum aſia , C9’ legi udejſe Philoſiz-z

floor; Iegi Paffionfl oertatorum, (9' Certantiul”

pra Fiale in tormenta?, pçnu, mln;— Per ſang-rif

mm, Umane”, :9’ non reperi repugnaſſe ad

verſan'or Per pbilofipbicae rarionerz non com

pen' adduxtſſè aliquem ad _Fzdem per fjllogrſg

”ox , CF qua/Zion”; lega' drffiutanter D‘offoret,

Confeflàree. C(pnobítçu , Aviator-eta: , 59’ mbil“sù pro eu* , 65 Pro alii: utile reperztur per irra

m Phfllofopbmm. lmmo quot quae xsta [cm:

{ia fun-une imbutí (bristiam‘tatu‘ titulum ooñ_

gno-ſunt”, hácllum buie meretricí :ledere re

Pudr'j, acoppente: -uxoreru virginem de Populq

*Sanélo Dei; /cilzoetfidelem ſçrmtram, non cor-A

{rent-:m Sophrſ'mtrbuç, atque garruliratibflç

Dialeóìrcorun'x; 1.10,” astralzóus decreti‘, iufeó_

&am; non ooutentiomóu; fire/teme”. E ehe.

Î-yiù_ di qnesto per vostra tè affermano i M97

-derni , quando beffando coresta Vostra Teo:

logia , dicono a ”eſa-w? Che più dicono

in ‘riprçndendola di ciò, che han, detto tre_

. 50mm' Ponrefici, e due Sanri,e dotti_ lino-g .

hiniè Non la biaſimano più di quello, che

{un fatto i più chiari letterati , ed illulìri_

hnomini, i quali, e per h' costumi, e per he

"lettere hanno fiorito dopo il X I l. Secolo s; i

?ſentimenti de’ quali ſe voleffi tutti recare,~

*ſarebbe merrermi a navigare un_ vastoffimq

-Pelagoz non per ;anto voglio , che abbiate!

’Q Merino, la pazienza di ſentire alcuni alrrii

Perchè meglio conoſciatç , quanto mala;

,‘nsncç-gudlìellioz cheryáraxdçaçl. çuogèçä
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;feeds avvicinare alla ‘verità col metterviindovinare.

ueli’ huomo d’immorral gloria, e per

*la ſancita‘ de’ costumi, e per l’eccellenza del

ſapere, e per l’opere fatte a ſervigio di San

la Chieſa, nel Concilio Piſano, e nel Co_

stanzienze, dico, Giovanni Gerſone, più che _

Ogni altro de' ſuoi tempi conobbe le diffalte

_della Scolastica; e le ripreſe acremente in

particolare in una Epistola ad un Prelato.

Rfluerende Pam-,- ei dice, ſub wstrafi’ Ma

glstrorum noflrorum correíhone , i” Facultate

"ſheologia *violet-tr effe ”eceffaria ”formano/il*

per ſèquentibm .- mter catera. I. Ne traóZm-ñ

?pur ita communiter daóìrina inutile: ſine fru

éîu, affiliate-tte; quoniam per e44' daíin‘me

ad firſt-m” neceſſaria , C9’ rat-il” defiruntur.

Neſciunt neceſſuria, quia. ſuper-”ama dicitu—

rum, iuqur‘t, Seneca. I l. Per ea; noustudenree

,Edgar-eum, quia_ Pili”: putaut, 1‘110: pri”

(iP-elite” efl'è Heologor, quo' talibuo _ſe dum,

ffireta Bièlza, EZ’ aliu Doffon’ém I I I. Per um?ſ

(Ermini a San-EM Parri-‘uu uſitau‘ tranſmu

"WWW' contra illud .Augustiui. Nobile ad cer

Mm regular” [aqui far (ſi. 650. E: nanſequitur

mloeior ſp‘ieutia ah'oujue oorruptio, quam per

ha”. [V. Per ea; 772201031' ab alii: Farulta

gibt?“ irridentur; nam idea appellantur Phan

eaſìicz' , 65 diouurur nihilſoire de ſolida 'aeri

zare, 65 mon-[ibm, c9’ Biblia. V. Per ma wie

”rum MkíPlíCG-ſ aperiumur. Wa em'm [o

guanti”, {Ffingune ſibi ad plaoítum termini”,

"1149.- fllíj BMW-izUMMT-Èm xiv-41W”
ì ore:
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'- 'prec Mtefligere cura”: , diouu: íueredibilia , 'c9'

abſurdiſſima, que ex [uu aóſìerdzkfiéh‘onilzm

` diem” ſequi. VI. Pere” Ecole/ia, (5 Fidel,

neque intm, neque fori; adifiodntur. Con/Let,

quod da”: ,mm ocaſione: credendi , quod

Dom* non ſit omuimodoſimplex , aut unm. Si

cut diruut Braduardi. VII. Per eaá multi ex

fleologù tdm aéZi-yè, quàm paſſi-uè ſcandali—

cantur , nam 411)' rude.: vooantur ab aliie; C9’

alij è contra curioſi, CJ’ Pbantastiri. Tale! ”una

currunt propoſizione: ex raidue doéìriniîe. I”

, finita ſunt duration” in Dir/iui; ſecundum

priue , {5’ prsteriue, quamwër .eterna. Et ita da

menſura Spiritm Sanäm [ibn-è, ooutradrft'o

riè coutingenter produoitur ex parte prinoipiij.

(á’o. E non men fortemente proverbia tal

“M-W Teologia in una ſua lezione. Deindè , egli

"m" dice, our ob aliud appeüantur Tbeologi noflri

temporu- Sophista verboſi, CJ’ Pbantaflzci, mſi

quia reſidu- utilibm , Cs" intelligibilxóue pro

auditorum qualitate tranrfieruutfi ad nuda”

c3" Logioam, welMethaplyjſicam, aut etiam Ma

rbeiuatioam, ubi, E5’ quando non áportet; nunc

de intenſione formarum, ”uno de divi/ione

continui, nunc detegeute: Silvi/"mata Theodo—

giou‘ termini: obumbrutu. Nunc prioritari-.r

Îquaſdam in eli-vinix, ”cenſura-4' , duration”,

instautia, ſigna nature , üſimilia in mediu”

adducenter; quo etſí vera eſſent, fjfilida,

_flout uouſunt , ad fideiuſſione!” tamen magi-r

audieulium, ‘vel irriſionem, quà”- ad reflui”

Fidei edificazione”; ſiepèproſioium. Chi poi

può ridire, quante fieramente ſi. ſcagliaſſe

K‘ con:
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contro la Scolaſtica Niccolò Clame‘gjo c‘eá

lebre diſcepolo di Gerſone nel ſuo trattato

Deinstitumdo Tbtalogiastudia? ove tra gli altri

vizi , e deformità della Scolastica, che im

prende a cenſurare, vi ha quello, che fi ſpe

rimenta troppo vero oggimai nelle Scuole :

Num‘ autem pleroſque, dic’ egli, widemue

Scola/fico.: Saorarum invano-;ſſa testimom'a

Soripturarum tam reflui: estimare momenti’,

ut ratiooinatioaem ab aufforitate duffam, *ue—

[ut iuertem, .55 minimè acutamſibilo, ao ſul’

fannatione irrideant, quaſiſint major-iz` ponde

rir, qua phantajia human-z imaginationir ad

in-venerit. Nè ciò ſu conoſciuto ſolamente

da’ valent’ huomini della Francia; ma anche

dagli altri chiari letterati d’Europa ,~ e maſ

ſimamente della nostra Italia; ove’norr men,

che nella Francia regnava nelle Scuole questa

Teologia; contro gli Scolastici, che non

diſſe il famoſo Franceſco Petrarca 5 ora di- Lib.

cendo di coloro; quo de-ueuerint, vide:: ex ’MT

Theologu- Dialeffioi , atque utiuam non Sophi- EM"

fla. Onde poſcia eſclama: E” qu?) mortalium 2M"

redacffaſimtstudiu! Ora favellando de' me

deſimí , afferma : Saerum nomeu pro/‘aut', {5’ Z:;"›

loquaoe: Dialeéîio‘i debonestant; quod mfi [ie "M-“fl

eſſet, non lau tanta, non ſubirà pullulaffè’t ſega-_r Fm…,

inutilium Magr/Zrorum. Ora. ſoggíugnendo, e46.

che : ad *verbo/am, uudamque Diatefh'eam

ſunt redaéîi. I/Ii Potentiffimam Majestatem

Vento/ì: Soplaiſmatibm eireumfiribunt‘, Sfida

fannanti, ridentique Deoſua iufidentu inſcitia

lege; penna:. E perciò ebbe gran ragione

l

,A



  

133.2. Rîrîolſo Agricòîä. ‘dx bíaſimàr la Téo‘Ìog‘K—

"a’ ’i dc’ſuo’ìreyupí,~ dicèndd: Che hſògna fluida'.

2;” fe della Tèoíag‘m cui ſè oggi m togli la [lle—~

Hcaá' i4 ſic-:JL- la Fzſièa , [è la Dmlcm'm; tn la fra-i

13541.”, mi rinmmr nuda; e' den/Ma ,- e la ridùrrai

l'. 1. a `tale` ch' ella ha” potrà ”mattine-r? ilflda "m-ñ’v

ma. Adunqu'e" q‘mndaſi avrà da inſegnare il

popoli), e da eſortarla alla Relzgiane , alla giu

fliáia , ed alla 'caminetti-z ,'_A da 'qnt/le arti

cava :ma gu'alchn'ndlrimbile diſputa, the fra;

lunga il tempo,- é to” ?Jana flflpztaferiſce l'a-é

Tacchi:- deg‘lx afcolfánti. Coi) inſegnano (ma‘

maniera, che fama' z' fanciulli, quando‘ pro'

fangono indovinelli) baſſe, the quando inſigna‘

té ſèl'lmnnoz ”è effi medeſimz z ci” ſin-ſegnano'

[è le farm”` ne‘ colora’, che e’n’ipd’raü [LF/man”;

10 ho bene ffieffiz ”dirà gi‘afliffîmh _e dattxſſiñx’

[Montini manda”fuori quefle giura/é; i qual-'3 ~

o dalla -ùecchiaja, a dall’ acute-u.” dell’ ing“

gno erano di cóſè miglia-ì dflwdütíá (5’ i quale'

non partvunaſòpportare ,~ di: gli ordini del“

arti óellrffimefòjlèro canfiaſi. ' h

, A . Voghu poi íntralaíbiaré, che l’hdäm‘çíáz

Ì’PFP'TL :abile Franceſco Pico della Mirandola ram—f

“i. P“ pognava gli Scolasticí , come ‘prpfánatoff

‘mn' del Sacro nome di Teologo. Tralaſdío‘ dp:

cora, che’l dottiffimo Vives ſovente n'eHè

i ſue opere coresta Teologia riprende ;‘ ojrz"

5:5“;- affcrmandq. che deflrmiffima par-'tenta fine!

mq, ami/lam in Tîacolagiamz ou biaſi‘mando l’uſo"

1,55, z, delle barbara voci, con dire : ſìd band dia/”'3’

da m- nam prodi m, quidificatia, realims, identzfi

WP-m- cam , qmáitatiw‘, ”can‘t-u; ora vituperaälñ

C
l
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"dè la conteſa, cla Nmzcà delle quístídní z quì-dd li”

mr:: paſſa”: emmdari, ,qui ſedzm’, C9' :olii ,1); A**

7mm' affèílm‘, 7m’ fieri dflw'ni , ex- daíir'inu 3.“

‘dzffidiu agitata, ó“ trafic‘, verſi-:qué [Mg/iam‘,

C9’ dear/hm pra [1123” afaffimm bamarzombz

eonmflà machina“ Mi” pertinenti [ing-m’

‘nſumz Tralaſcio altresì finalmcmç le dà

icntí querela: ſacre cparré gli Scòlasticí Teo'

logi da. Alberto ,Pighioz cio’è dal pxù grané

‘de .domaroì-c dell’ orgógljp Lucexó, e 'da'lîp'rù

Cm”. 7

“J'a

'doctoîeologq, çháffbſſe jn _ uei @wifi fid LÎ-'Ìuè

ſito, lcçpndol'avviſo dclçar_ mal Sg clero,- Hì‘r É

M3 nqn’debbo .:Merci Ùíz'riſcmimemí‘, ne' ""51

pali proruppeçontro ,taliTeol-oglî n‘çl paſ

Àm ſecòlo_ 11 Pad:: Ambrogíq Quiſtello;

infigne‘prcdicamre in l’add”. Quito bra»

`v.o Teulògo cſſendofi latciato'naſporcecç

'nella maniera del Teologare nçgli. anni dell#
ſua gíovaneàza dall’ abuſo delle Scàoleìz e51`

‘çſhndgfi in pnì maura età avvçduçó de‘~~
&Up; `c;0_n,1[ſi›0ſc:1.ui intçró lxbro, dv: forte-'

` magre va decestandó l’abuſo' del meſcolgré

'nella Sacra Teologia; la Profana Filoſofia;

‘e nella Epistola dedicatoria al CardináLPL-è

{41105 piange-.in cal guiſá il ſuó erróre;”ingran- ME~ 41m ?having-"e , ai* Chnstmnç

pr‘ofè/[ìomà' o‘ólttùm, rtf/71141:1441 , quì”; Dual:

m: wand-'nam Philoſopbiam dóClflſſ-lî

‘deb, ”t Antichnstm'” magù , gmìm Cbrzflunj

”e preda-uffi! animfldónrçfiìn; L91! proflüé

'non ſi”: magno' animi »mimi-e , èg’lflchrjmflìſ

”ſiam ”cpr-imc”; Video;- enmi mihi ag'… fl:

Pula rigida”15_ Luigia” ,get feſta-Wi”

,t

:café/'

1. m



SO

E” inf'elix i” reprabum ſènfllm tradita-t s

guemadmadumplcriqm T/Jeolagi , 65 Camion-u

tare: hfljuſmdifiientíammflndiz tanto ”da

re camplexi ſunt, ”t Sanüam Îefil Ghnsti Fi

dem ad 'Un-um, ó' in mardacem quandam

tontemionem, ”e furiofilm debut/adriana”:

dimm, tmxxfle 'videantur, Iſiiìwimirum per

inanem Philoſophíam contra przcepmm Apa

flalí ammM hominum depudanmr; A7: ot:

lcmque, 65 Plqtonem , C5 author” longè lai:

Pmfam’oru , 65 magi-3* impiox i” ore ſemper'

habent Z EF comm opinion“, mi!” orari-[4,

*uma—ant”, ce’ abflupeſctmt; 59’ pra bh ita

' - `dfgladidntur` m pro tumdzà' cjnſmodi delira

mentispoſiímortem appetere Wideantnr. Chri

flum *ue-rà ineffaáilem fiamme' Patria‘ Safina

:iam , G fizlntiferum :im Evangelium, ff illa

Sac-mmm Iitcrarflmstudia , qua Major” na

’flrí wrè Chrifliam', mm mint” accuratè,qnàm

Ì‘cmrcnter oampleñeóanmr,ineptèſinml, at.

que impiè neglzgunt; {9’ mlt:: contenuta-la

njicitmt. @ci ſi nostrc filato} Clx-{fly eum

Ania-um, idstudíum, cam rcverenn‘am pra

fldî‘èmm, quam Arg'fi‘oteli, ”ter-ff!” cimfiä‘ae

tultvribm filemm, terque, quam-que felice:

affina”, CF Perl-mn'. Potrei quì recare altri

_zuogbi del medeſimo Wistellio non men ri—

pieni d’jndegnazíone contro gli Scolastici;

ma gli traſando, perchè converrebbe traſ

crivere il ſuo libro interamente. Traſando

añcora di recare ſomíglianti ſentimenti d’al

tri valent'hùomínide’ paſſati tempi; perchè

altrimenti non verrei tosto a capo di questo
‘ſi ' * diſcorſo:`

 



Sldiſcorſo." Non debbo intanto paſſar ſotto`

ſilenzío ciò, che han detto della Scolastiea

maffimamente due famoſi letterati della rio

ſtra età; acciocche veggíate, oAletino, che

anche ne’ nostri tempi ,non mancano incom

parabili ſcrittori , che cenſurano, cotefla.

Teologia. vostra. Sono questí il Padre Ber- A

nardo Lamy, ed il Padre Giovanni Mabillonz

quegli decoro dell‘ Ordine dell’ Oratorio di

Giesù; questi ſplendore della. Religione Be

nedettína; ed ame‘ndue huomini diÎ ſomma

l‘erceratura adornati,~ e di non ordinaria vir- ‘

tù. Jl primo dimostrarrdo quanto ſi conven- ,

ga. lo studio delle Sante Scrirure al Teologo,

“4

ſi ſcaglia così contro gli'Scolastici. Multa”; Ìn Pu!

fall-nm”. 7m’ rerum inutilium [Zadig “MMI-t. .Pi

- ~ ”atm
panmr. Iſa:: errore non pan” Labor-mt. La: Bill-ms

enim ex iis‘ , quifludio Ecologico per tot ann”

dtfiimntur, 7141:1161,… ”e dimm, ineptaz 7144

fliouflz non patina* *verſi-t animo . ant agire: in

Saba/zh‘, quà”: paſo” mmm” [affine Scriptu- ’

"fl-um : quióm ſednlam operano ìmpendxfl '

w‘dermſióz', cum _11137124- ſubufiwù in unum, a”; I

altera”; cap”: cantar park!” attento: eonjeeeó

”il è - E dopo aver detto.. che cQtesti Theoloñ '

ginon ſeguono l’orme_ de’ Santi Padri“: ì

quali z ex Sm'pturrkfarxiomg ”Magni-ww.

[WH-eretico: Mure”, Ratei-mt: :el-zz_ C9’ pa

&ñlñm paſòendlè" Chrzstianù :ì ſoggio

gne. ’Ma ”o i249”: dolore. affiaítur enim”,

”ad cm. _ mina., dçflrin 'azur ”un'ic- euri‘,

”ibm rar/avant” 4‘ fl” ia *ver-itato': ~,› cui ca

:Wmdnz :240.1: ì &.i ſw; »tram-.nq

‘ L ì , .` z. quod"



Pz . ſi

”al ſapere# imparo, tricie. jpinù* ímpm-È

tant; dvffintunt de Lana CaPrin» : ande tot‘

?Bedogni/in; neque em”; dueerim` ?Malaga-17),:

’ai in quámmque qnestiane non ſie-rerum; fit,

-ei‘ qll-’bue Scripmmrum_ lol-'ù buzz* que/?ioni

14x qjfnlgere paffìt, U qu# rire-4 ;Ja [oe-iſn‘t’

ukanmm Canali/am”, a’ Petri”)- ”aſk-fx”:

Me , Énqüx‘m , tot SapB/ste , ó‘ Devi-mutare(

Nella‘ occupava-mt pulp-‘taſtiera E alzrovéqucfl-q’

Î'ìm’ì ſàgëio Lic'reflnu diviſa-rido delle guiſe' del,
per &rami-.nre Teol‘ogare ,ſſ così dice E LL:

ìmtqjnuniera_ Inſegnare dx‘ tutti i fidage', (in-e

" tende degli Scohflieíj‘ na” E opfforntñd-pe”

ridurre ;Eretici: fl” quei , che fiume"~

”ille Mardi qflistioái; ‘Eglíadmm decidono;

e ”efin” ”tie-;ti di Fede dit-:tte le hr' dea'

cgflm ;‘ ed in tal modo renda”. lalella Religione melìo‘ pù difficili, Welſh ma_

è tn’ fefleffîz. Jeez-veli? peg/Em‘ dd quer-‘.0‘ een-eo;

;mi ,` ’a aqui‘ tara” fl ile Teologia ”Right-É

da P},-’icu d'Ar‘á/Ìotele; ed' i” tal_ gfliſhſifihoî

i” ,ue/14 introdotte murder-e Q` U effir’effx‘anîfl‘e;

:infilare a’ phon' ſecoli delld'C‘biefil .* 'è‘ in!?

fata ”ram-m‘ Meſcolate, a :mf-ij? eñll‘a* Pila-"5

fifia flòj, che la Fede' img”, define-z“ un"

gfffivfde_áóvlifì. norzſfifmà ÙstiÌUgMÎ q‘kíf, _Hqîiç‘

. da' Fed: dè’: ghz-1,_ ch’è* opinione di qualche Zaffi

tica/are’ Home:. Egli ſerra dllîgîìat'e' m” e(— f
Le, the vla: buonaſemmüìëjhm q‘tmſi ’

garza, Ciò a‘? stam una pietra difl‘und‘a‘b agli':

”Mr-'zi mm”, i 7141i" mm Ban’ ”Mtbfee-gin“;

flo JÌ'flejÎ-nfl'bmm de’ſentimenti de* Donde-‘i, J( `

mi.- ëër le ‘Mie matta, '62::. in feto->5,
“-11 tI-.LÃ"ſſ

 



,X A
, ció-’è il' Mxbìîlìon, istrueh‘cIo i ſuoi M0- 'Degli

inci nello i’cudio della Teologia, così ebbe fl“) `

a dire dellzstsolastica : Se nonſifafiro ;am-"ZZ‘

Jatte nella moáma Pologiaìmille inpttlz qui 6: *

flow’, ſe' potrebbe eflflr contea” di qua-ſia_ me- ''toda , il quale ea” mm m'è ha iſmzi Vane-vga‘

Ma mnfilamente è* gaaſle la Teologia`

colle quiſfiani ehimriehe; ma anche ſi find

gira/ì' abbandonate' i aiſi-odi Twlagiri, per ſiz—

jiémx're‘z‘n -veee di que/Ii,~ altri , il” ſovente

ſa‘no miſere-005, pani-li , ed ”degni elellagrañ~

-m‘tè della n‘a/?ra Santa Belgio-vie. Si è mb!

aggiunta ad allahtanarſi qualche-fiat” dalla

Fadvzëòne ,ì per wler troppo filoſofi”. e per“

_aber traſartdato lo stmlz'a degli antichi Padri!

da’ quali potevano appararla. Colui era rip#

tata -ualenr’ bmw”, 'il quale era' bra-vo Srfi/Za,

eelzſputa-va per amle le Pam'. Scane di ciò”;

flìmonz'a ilz I} , e’l ”o , dl‘ Pietrazíbaelardn;

"ea/a, che mn- è punto comune-vale z e per la;

"ì-’lle eotestz Tëologñ' ſhna caduti i” man' errori.

Pet che ſe”: 'può for-mar giudici”, per garde

dir-trim”, che Guglzelma,_ e Stefano‘ Vefio-vi di

Parigi , e l’Univerſità della medeſiíma Citta`

hà” di in‘ tempo condannata‘ 1-; :mIa/à

;feudo prix“ la BETLMG', che i più_ di colora ha”:

”o dopo ,nel temp” tanodma’adle Scuole.

Egli ſembra', cite fi-en'ormai bastevolìi le

:chaſe aurorirà dis? chiari, _e- ragguardevdi

:datori per pzleſatvi, o ÃI‘etí'nqí Ja qunl’í‘

fonti hanno attínroii diſpregío: dell’: {vom-a

Teologia; ma non fa quanto valevvii fieno* ’

”pp vo; per ;leader-yi &di; vani-ì di co’- \

’ ' tette
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testa Scolastíea, ſe pure vèramente utile la

credete; eſſendo voi ſolito riverir ſolamen

. te, e ſeguire i ſentimenti de’ letterati, e,

** de' Teologi della Compagnia di Giesù; i

quali ſono da voi tanto. ſopra gli altri stiç

mari', quanto iMaestri ſopra i diſcepoli i. '

stimano. Perciò timanendomi di rapportar—

vi altre autorità, conviene, che vi rechi í

giudici ſatri dietro tal materia da que’, che…,

giudicati ſono eſſcre statii più ſavj tea quei Î

Padri; altrimenti temerei eſſermi in vano ñ'

finora affaticato; quanmnque io con teſti-,—

monj de’ Pontefici, de'$anri-, di Îeologí, e A*

di grandi letterati mi ſia ſtudiati ciò fare…:

Or adunque rileggere er voſtra fe,,q_uellaNell' celebre orazione fatta d’al Padre Maldonato p

*NUM-nel Collegio di Chìarotnonte; 0,ve.diviſaſh ,_ .

f"m do. egli in qual guiſa conveniva trattarſi la

”311574. - . ñ .
Sacra Teologia, riprende quella Scolaſtica

appunto, che da' Moderni è beffata. E qui-r '

vi oltre il diſapprovar, che fa la vanità_

delle ſortígliezze, la remerità delle qui-(tiny. ._

ni, i, clamoſi piati : detesta in particolare“

che gli Scolastici ea ſiepe default-nt , quefal

ſſa e/]è neque ignora”, ”eque- privau'm. iflteí-e *

rçgati nega”. Q134-ſì gliene-w# iagenijeauà

fa faciant, ntſòleht pleriqae direte, inuäzgann P_ `

ſe ”aa aeame” ingenti‘, ”pra-lenti?, aliqaid;

Diffi- 3. cbntra quam fintiat ettari} vatexaapjíaacaaqaf. ;

,in LP”, alla de cauſa defenjare. E ſe pur Cio, non_ v1,

Thom. baſta, ſentite il vostro diletto Vaſquez-,. il_

t. 2.- quale comeche Scolastico egli foſſe, non pen` ~

tanto. ingenuanzente afferma, Negare_ non;

, [offra-
è .a
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pizffammtfaiſfi in Scbala permalta: Tbeolagorg

7m' qaastime: ‘Ilzeòlogieae frieolù‘ratióaibffl

:rada-veri”: , i” qlc-ibm rariſſima ſim! Script”-`

ra te/t‘z’manz‘a . . . . Mzfi'eatur etiam ab il: interi

dum qua/lione: omnimphiloſòpbim, am meta.

phjſira paerile: ſane, C9’ qua ad re: ‘Tbeologi

:aa parnmſam‘ accomodare. Sentite anche il

Rapina; il quale ancorchè cercaſſe per ogni

verſo difendere l’uſo della Peripatetica Filo

ſofia nella Teologia z nondimeno ſavellando

degli Aristotelici vicini a’ nostri tempi, che

hanno guasta la Filoſofia del Peripato con

mille , e mille termini ſofistici , e vani, ſog

giugne. Egli e‘ vera. che in meſi-olanda que/h"

diviſi’ merafiſici a”paco troppa indifferentemente

nella Morale, e nella Tlneología, hannogaaste

que/fe ſcienze; le quali aonnefima affatto ca

paci per la lor naturalefalde-ua, eſemplifica

-Porrei qui aggiugnere altri luoghi ſomi

gliantì di graviffimi autori di quella Socie

ta‘; ma vaglia per tutti il giudicio , che ſor

marono della volgare ScolastÎCa que’ ſei ce

lebri Geſuiti traicelti da quanti erano tra.

loro i più degni, a compilare quel libro in—

titolato , Ratio, atque infliratiostadiaram Sap

eietazz'r Zefil, cacciato alla luce nel 1586 ; or

quivi trattando effi della Teologia , voglio

no , che iTeologí fieno nell’ Ebrea ſavella

ìsttutri -, acciocchè poſſano più rofonda

mente intendere la Scrittura; e 1 dolgono

amaramente; che nelle lor Societa ſi traſ

cura lo ſtudio della Scrittura; perchè ſi ap

plicano allo {indio della Scolasticaz comp

e

v

\



ſe lì poteſſe div-eni: veramente Teologo2; una eſatta cognizione delle Sacre Carte}

e perciò appellauo `ſomigli mrí Teologi;

MM”, ,ac ma» eo: Tbealogor. Ed oltre a ciò

ij querelano di alcuni de’ loro predicatori,í

‘quali non forniti d’altro , che delle Scolastif

'che dottrine, non predicano altro, che l: .Idro

idee 3 e ſe recano paffi di ,Santa Scrittura,

ciò ſanno in tutt’ altro ſenſo, clic nel proprio:

Coneioaatore: etiamz egli dicono , Sebolastieá

tanta”; imáatistadzia , non raro ia‘ fitto e-ua

neſhaar eogfltatioaióm : do criptarù verb', qua;

wi); primer-ibm laóz'ù degastaí'ant. a”: nihil

afferam: i” medium, aa! parte”: ,ad rem, alieaù'

gloffir, Gfaeatz'e argatiù SCÎZPZÃYJÙ adulte-'

rante-r. Per la qual coſa la celebre Unit-er#

ſità di Parigi ſa dire all' aurot del libro.; inn'

titolato : Verità Accademiche, ímpreiſoin

Parini nel 164;. ſavellando della Scolzstica_

TCOÎOUÌQ de’ Padri Geſuiti. Ioſaaa ”capri

tanto oîlliga” di piangere z ma con animo n*

pieao di amarezza , ’e eo” lago-imc diſagi”;

eum le infelici eoafigaeaze, ehe la Teologia'

de’ Gefiu‘te‘ ſi trae dietro; e’l mio mare e` inñ‘

gambo-o d’un dalorefiaſitiwiſſìma, eoaſideraadoà

che l’intereſſe del mio Signore, e la mafia della

Chic/2: m’olllzga afl‘aprire ;dif-m più’ ſegua-s

lati de' mei fiale/li... Se ale-”no /í mara-vaglia'

di *ye-dere tutto il corpo della lor Tëolegt’affiarſñ

d’errori, e corrotto di novita; egli non fa' uo;

po altro , che diſamina” il procedimento , the"

eglino fauno nel trattar i Mzsteri della ”offra

Religione 3. ed allora ”mi gùdiflgó' faranno‘

“Miro-”l
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qll/*etti mamvígliarfi , come tutti gli errori,

di que/Za- Società mm accostmo ad Enti”:

eng/ſi. [mperocc/flè qualſflcceffà, e qual parità

di dottrina Poflana fflcrar coloro, z' 71ml» 'ua

glicno ſòggettare le …rgstiflme ‘vent-ì alla firzî

dell’ umano dzſcorſo; e Per m ordine rum-;fin

rex-dare la fid: catti'wt d’mga 'vana Filoſofia:

0, p/ìz prg/Z0 , qual occecammzp ”anſi dee t:

mere d; ammi, z' quali concedono pil} a’ lord

ſenſi. cb: alſèntimmto di tutta la Chuflz 2 . ...

Sx' ”manga .:dunque dx stu‘pire di mm; perni

cioſiſèntimmti , dc’ quali i Geſìu‘tz’ riempiono'

ſempre le Scritture Teologickc; un malprinci.

pia non Può produrre, che noce-”oli cqrzſè‘guen-p

u; ;m 'cdificxa non può ſoſfisterc quand: è apñ‘

pagiatoſhpm rovimſefindammmz e gli 4ni—

mx’ gonfi' d’una arragdnre Fdq/àfia, n'a” paſſanti

‘trattare la ?blog-a ſen-{.4 'violenza, c ſenza'

&lepre-:lazione Cusì per bocca, del, ſuo Apo

logista. favclla l’Unívcrſirà 'di Parigi dalla

Scolastica Teologia dell’ Oxdíne de’ Gem…"

èhc vanta più d’ogni altro eminenzz di lla--~

pere. Or che nc ccstcrà á credere; della vol

’gar Teologia delle altre Scuole’? Sc i mei

dcſimi Geſuiti hanno ripreſo' gli Scolasticiz

ſenza perdonare a [e stcflì i che altro ví ti

Ìnarrà a fare , o Aletíno , che‘ árrcndervi , e’

'riconoſcere, o la voflíra maligniflì nell' in-l

tolparc i Moderni d’aver bf’VlllO il dileggio

della Teologia. dalla pozz‘anghcra degli Erc

tíci: o pure l’ignmanz:1,' in non aver ſa

Puro conoſcere quelle brurczzc della Sco

lalhca, che furono ſempre} in abbom‘mentd

H a’ Pda-j
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a'Pontefici, a’Santì, ad huomîní lctteratîé

che furono detestate dagli Geſuiti, e biaſi

mate dall’ Univerſità Panſienfe?

Sento finalmente non piccolo stupore in

vedendo, che l'Aletino , ed in questo , ed in

altri luoghi di quella Epistola reca. in pro

della Scolastica Teologia l’autorità dell’ in

figne Melchìor Cano; poichè quel valenc’

huomo chiaramente ſi procestò di non voler

difendere la Teologiadiſettoſa delle Scuole,

la quale Benedetto Aletino ln intrapreſo a

ſostenere 3 ma ſolo quella Scolastica, che noi

Metodìca appelliamo : Ecco come egli fa

vella : Sed in 0mm' omtione ”cemento Leffor,

eam me defender: Schola dofl‘rx’nom , que Sa

ommm [iter-atm”: fflndamentlls conflitma ſit;

ex quo id efflcitur, quod ego magna mm offenfie

omnium dioere me video , miſera?” eſſe Schola

doéîn'nam, qu-flſè mulo': magi/Zen} defendat:

mſeram etiam , atque baudſn’o, an multa mo

gzëx , que detraéh Scripmraz Sacro oufforieate,

_ſ/‘v'[logt'j`”flà~ cantoni-3‘ de reo!” divino': Philoſo—

phatur. [ma ne de rebus oli-aim’: quidem, [ëd

ma de humour} ; mmm de bis, qua m‘hil ad

zo: attinent. [nre/[rigo autem fmfle in Schola

guofliam Pologox adſèriptitios, 7m' ”ni-verſate

queſito”: Heologiczu frivolis argument?! ab

filverint , (’7‘ mm, invalidzſipee ratiunculá‘

magnum pondn-s rebm graviſſimi-L** detrahentes,

ediderim in fieolagiam commentariamix di—

g” [Heul-ratio” union/ami”. E: rum i” ho:

Szerorum Rab/iam”) testimonia rariffîma ſim,

Canadian!” mentio ”alla , nihil ex antique}

"‘~- Smile;
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Sùnflie oÌM nt , nihil ne ex gra-ui Pbiloſhpbid ;ì

quidem , ſed ferè puerilióm dzſì‘iplinis, Soho

lostiei tamen , ſi ſuperis plant, Thealogi *uo

cantar; nec Sebalasticifimt , nedum Theologi,`

qui fiphxſmatum foce: in Scholar” inferenter

U ad Tlfilm *vira: 110370: invitarti, o? delica

tiore; ad eoneempmm. 2mm 'vero inteliizimm

Sxlmlostxcum Theologumì Aut ho: veráum, in

quo homine poni-om 2 Opinor in eo, qui deDeo,

reóuſque Divino': aptè, pmdenter , daEZè e‘

literzà- , inflitutiſèuefùcris ratioeinamr. Led

”ſi ita 'eſſe piuribm ;verb-'lx [uz/im dzfferendflm

est, iliud tamen ”une bre-ui emfitmdflm d?,

mſi qui :és/it , eſſe Tbeologum Schola‘, neminem.

Più chiaramente, che così non poteva ſpie

garſi quel dottiflìmo Veſcovo; perchè ognu

no avvertiſſc, ch’egli non commendava la

Scolastica volgare , che tutta è inteſa a va

nìilìme ſpeculazioni; ma la Merodica, che

tuttaſi appoggia nelle Scrirrure, nelle Tra

dizioni, e nelle autorità de’ Ponteficí , e de’

Padri 3 la quale poco, o nulla dalla Dogma

tica è differente; ed è da’ Moderni in ſom

ma venerazione avura. E pure l’Aletiuo ar

diſce in pro della volgare Scolastica diſpre

giata da coloro , apportare l’autorità del Ca

no» che così acremence la rímprovera!

y Ale: : Benche a dir vero questo, che ſem-ñ’

.bra. diſprezzo, non è diſprezzo : è odio.

,Non avevano effi in conto sì baſſo inostri`

,Teologi , come ne facevano mostra: nè

,poteva la rabbia rendergli ciechi à legno,

p che 130g vedeſſe-ro qualche raggio _di quel.

' H ’ 1 O..
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;la gran luce , con cui Alberto, Aleſſandro;

,Tomaſo, Scoro` Bonaventura, e tanti altri

,memorabili per fama'd’mgeguo, e d’eru

, dizione aveano per quaîrro ſecoli illustrata

z la Chieſa. Gli odiavano bensì morralmen—

,Te, e ne aveano ragione; perocche ad effi

, doveano il non porer mentire con impuru—

, ta` : dalle loro lingue riconoſcevano le pri—

,me ſconfitte z e miravano le loro penne,

,_ come quelle, da cui prendevano il volo le
,ſaerre di Roma. i

VII. Temono gli Etctící, ed hanno in

odio ſenza dubbio Aiberto , Aleſſandro,
S.Tornmaſo ,S-Bonav’ſſentura, ed altri Teoloó,

gi dell' isteſſa fatta; ma questi ſono da an

noverarſi inſra i Metodici Teologi ; come

quei , che avendo laſciato. da parte rutte le

vane ſortigliezze, e le ínurili quistioni delle

Scuole, hanno 1-1 Sacra dottrina con ſommo~

gìudicio trattata ; avendo ſempre per iſcor

ta la Scrittura , la Chieſa , ed i Padri …5 come

innanzi faremo manifeſto 5 e perciò ſono

effi cemuri dagli Erericí; comechè forſe in

apparenza da questi ſieno diſpregiari. Ma

che gli Eretici abbiano in odio li Scolastici~
Volgari; questo non potrà credgerlo huomo,

quale aggiunga a ſapere , che

Tèmerſi de" di file que/le coſe,

C’lmmw potenza di fur altrui' male;

~ De ſalire m‘; , che non fim palinſe

.Or qual danno mai ha l’Erc’ſia ricevuto dal;

la volgare Scola'stícae Val nocumenro ne

Può WMP“? Yi. vogliono aim; armi Per at.
` ‘ - ' ì’ _cenare_

l
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tèrrare l'errore, eh‘: le ſottigliezze metafi

ſiche. Vi vuol altr’ arte per domare l’orgo

glio degli Eretici , che le regole della Dia

lettica. Ciò ha dimostraro efler troppo vero

la ſperienza; perciocchè per pi'uova ſi è co

noſciuto, che gli Scolaſtici non furono va

levoli a confondere l’Ereſre del paſſato ſe-`

colo 3 nè ad atturare quel fuoco, che accen

deva Lutero, Calvino. e Zuingluu; anzi col

le lor debolezze fecero sì , che l’errore tanto

più baldflnzoſamente crcſceſſe , e laiuperba

Ere-‘ſia levaſſe il capo : quanto meno era da'

loro aſſalito con quelle armi; che Criſto, i

Profeti, e gli Apoſtoli hanno lalciare alla.

Chieſa; e colle quali gli antichi Padrihzn

no tante fiate trionfato d’innumerablli Ere-,

ſic. Coſa in vero aſſai lagrimevole; e che

traſſe Il pianto dagli occhi del celebre Mel

chiorre Cano tanto commendato dall’Aleti

no, e tnnro dal Cardinal Pallavicino ripura

to. Daflrina pariter, ao ingèm‘o ,raptus-,17144110—

fama magnm, re major. Ecco come lngri- 10,3' 5"'

mando dce quel degniffimo Prelato : Hoc

'verò ſeculo fmſſè etiam in modernità* multor, 13,10;'

qíftlvmnemferè Tbeologie dzffmtationemſhp/ai— Tbeolag.

flím , ineptiſque rationibm tranſhgerínt , uti- lib- 9

M?” :pſi non fluſſi-mm' exempti. Egit autem " 1*

.Diabolik , quodſine lathrjmtſix non queo dite

” a m quo tempore adver/iim ingruentes ex.

Gffmflnia horeſer, oportebot Schola Theologo:

"Pm“ eſſe armi; instrflëlox : eo ”ti/la prorfiu

hîèfrent , mſi arundínee long-u, arma videlicet

("M Püerorlim. 1m wriſijhnt i pleriſqne , af

` merito
x…
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”rarità irriſi; quaniam -uere ?biologia ſòlidam

effigiem rin/[um tenebuut;v umbri-3‘ uteóum‘ur,

mſàue iPſd-J' urina”; [equeremur. Feruntur

enim è Soripturze Suoni principio': , cujm i/Zi

*vel umbra; nonſuut affermi. Quirra-hami—

m‘: oeráotenm in Tkeologiu Mugi/Zri, pugna—

'Uere i/li quidem udoerjítm Eccleſia mimica!,

[ëd zrtildè tamen iufèlieiter. Ed in conferma—

zione di Ciò non debbo tacere quel, che il

dottiſſimo P.Natale di Aleſſandro narra de’

medeſimi tempi. Eodem tempore, ei dice,

Part-l— favellando de’ tempi di Lutero, Sstmſſìer
Sf‘ſſ’" '5- Priora-5 Ordini- Frati-um Prmdicutorum Pro`r

Spf'. fejflr Sacri Palutij Mmrster Lutberi ſhphiſmu

ma…, tu detextr potiiu , quÎm confina-uit Dialogo

5.2..”.8. Summa Poutifio‘i dic-ato. Huie stutim reſpond”l

Lutherm Scholizsticam, CF Momlſiicum Theo—

logium , in qua exereitutiffimm erut Priora-r

conte-mite”: ., ſegue in errore Pertinucim obflr

muti”, quod Suoi-drum Iiterurum, SS. Patrum.

of mterum Coneiliorum tq/Zimoniu ab adr/er

fiirio non ſari: premeretur. Da tuttociò ſi

vede quanto ſia vero, che la Scolastica Teo

logia, e le opere de' migliori Scolastici di

que’ tempi furono non ſenza ragione , ſog

getto di riſo , edi diſpregío agli Eretici; e

che, a nulla più fu la volgar Teologia vale

vole , che all’ avanzamento dell’ errore z il

quale non trattenuto da’ fortiſſimi argini

delle Scritture , e de’ Concilj , fi diffuſe liñ

beramenre, rompendo i deboliflimi ripari.“

chea quello erano oppoſti dalla mano degli

* Scolaſtici. Ed ecco 'finalmente, come le

ſaerte,
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ſalette, che ſi ſcoccano degli Scolaſtici non

trapaſſano la pelle de’ noſtri nimici. Vi vuol

altro adunq—ue, che il Forma/iter, e’lMate-a

riflliter; il qua, el’ u: quad ; vi vuole altro,

chz’l Biltri delle Scuole per domare l'orgo—

glio dell' Ereſia. Ci vogliono le Scritture,

laTradizíonc , i Concilj, i'Padri; ci vuole

la ragione; ma quella, che è conoſciuta da

tutti gli huominí di ſenno; e non quella,

che naſce da’ loicalí, e metafiſici ſogni delle

Scuole; perocchè gli argomenti, che da

questo fonte ſitraggono colla medeſima fa

cilità, c-he ſ1 fanno, ſi disfanno altresì.

, Alec: Bindi è, che ſe vi fate ;ì ſentir**

,gli favellar de’ Tcologí, V1' accorgerete, che

, il loro nonè tratto di chi p0co gli cura, ma,

-.di chi molto gli abbomina , perche molto

, gli teme. Norme parlano con indifferenza,

,ma con livore. Dovunque ſi fan loro in

,rcontro, urlano da furioſi , ſpumano da. inf

.vaſath mordono da Cerberí.

VIII. Avvegnache gli Ereticí cgualmen;

te beffiuo , e la Teologia Merodica, e la Sco—

lastica, confondendole ſorto un ſol nome

di Scolastica.; nondimeno hanno verſo quel

le diverſamente l’animo diſposto; s_ì come

ſono quelle infra loro diverſiffime. Temono

l'impero , e gli aſſaltí de’ Metodici , che

ptovvedutí di forte braccio', edi opportune

armi, ímprimono ferite mortali; beffano

gli Scolastíci, i quali armcggíando c0’ loro

arzigogoli, eſottiglîczze , non ſono valevo

li a reca: morte. Non ſenza. arte però gli

Eretici
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Eretici confondendo l’una coll‘ altra Teoloà

gia* eguxlmente le malmenano con PiOVCſ-i

biarle,e ſchemirle 5 perchè in tal guiſa ap

preſſo i loro ſeguaci viene la Merhodlca a.

-perdere il credito ſotto ’l nome della ”dei

Vole Scolastica. In ſomma coloro fanno ap—

punto come l‘Alenno; ma con opposta ma

niera; perchè sì come questi confonde la

Metodica colla Scolaſtica, acciocchè questa,

resti ſalva ſotto ’l nome di quella; così all’

incomro gli ETCIÌC-llz. Metodica ſocto’l no

me della Scolastica mettono in diſcredito;

Ma cheche ſia di Ciò, prima che oltre paffi.

alla diſamina di qnesta Epistola, `mi con

Viene approvare il divxſamenw dell’Aletino;

iI quale avverte, ch: parlando della Scola-’

fiica gli Eretici non con indifferenza, ma.

con livore, e con rabbia danno ſegno mani-s

festo di temerla molto ; ma nel medeſimo:

punto mi ſento forzato ad approvare l’argoñ"

mento, che contro di lui fanno i Moderni

in :al gurſa. Egli è veto , ſecondo il giuñ‘

dicio dell’ Alerino, che quei, che d’una dot

trina, d’un ordine di perſone favellano non‘

*con indifferenza, ma con lrvore, e co‘n tabs

ia, danno ſegno mamſesto, che ne fan con-*

to, e molro la temono.- M2 l’Aletino contro‘

la nuova F iloſofia, e contro i Profeſſori di

quella urlx da furioſo :3 ſpuma da invaſaroä

morde da Cerbero; quando ne potrebbe

con indifferenza favellare; adunque molta

fortemente ne teme , e ne paventa a miſura

del danno. che ne riceve. 10- per ‘me mi

ſento’
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ſento convinto‘ da quelto argomento; e braî

marci ſapere, ſe l’Aletmo vi poteſſe adat—

tare alcuna delle ſue diſtinzioni, per oppor-z.

tunamente riſpondere.

~, Alet‘: GiacomoLatomo chiama la Teo.:

zlogia um maſſa- d’ignorflnze, e d’inganni:

5F1llpPO Mehmonela. sforza a titolo di ſa

‘,COltà proſana` ,ed empín , rea di avere in*

;ſanguinare il Vangelo , ed ucciſa la Fede:

zMartin Lutero, condottiere della ribellíoó‘

,ne, con quello steſſo ferro z di ‘cui armò il

55erttemione a’danni del Varieano, intaglò

'zsù le noſtre Accademie quell’ íspzgrafe , ch‘?

,ci stinjò di vitupero; ma riuſcè di lode.

, Antichristi lupanaria'. Chi oſerì tidi’re ciò,- _

zclie ne ſcriſſe Calvino, maſſime colà, dove‘

ztiſponde a’ decreti della Sorboua?

, IX. Recar n‘on ſi può in dubbio, che"

’dagli Ereticr ſi icagliano contro la nostra‘

TCOlu LL quest‘e, ed altre ſimili villanie; e

,che co oro pieni di malignita‘., e di astio ſî

studiano malmenare quanto han di buono,

e di reo i Cattolici; e perciò eglino egual'—~

mente villaneggiano, ed i Metodici, e gli

Scolaſtici Teologi; ſervendoſi delle man-à

Fhevolezze di questi xper rendere deſormîz

ed orrendi quelli. Ma ciò ,che approda alla

Scolaſtica Thcolo'gia P la quale non ſola~

mente non è valevole a recare alcun pro'

fitto alla Chieſa; ma' da eſſa Scolastica pe'r

le ſue inezzie prendon ragione gli Ererici;

di poter calunniare lc Cattoliclëe Scuole,

e di prov-frrbiare la lodevole Scolastica; lá

I quale‘,
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Zzuale ave'ndo ſolamente il nome con quelli

comune : viene ad aver anche comuni le

inſamiel appreſſo coloro, che non ſanno ben

diſcernere quanto l’una ſia dall' altra diffe—z

rente.

, Alet: 0 ciò, che ne ha laſciato regiſtra-ñ'

, to il ſuo compilatore Gianſenìo , volendo

, pure, che ſegli creda, quando atteſta, la

,nostta Teologia non eſſere , che una Ba

,belle tutta confuſione,'e tenebre , in cui

, non fanno ordine le regole della Fede, nè,

, giorno i lLÎmi della Scrittura.

X. lo non ſo perchè dopo avèt l'Aletino

nominati i più ribaldi Ereſiarchi de’ baffi

tempi, ponga per aggiunta alla dettata Gian

ſenio; quaſi questo anche tra coloro fia da

eſſere annoverato 5 quando per altro la Chie

ſa non l’ha in quel novero; ma ſolamente

,poche propoſizioni, che di lui eſſer credon—

ſi, ha. dirittamente dannata; il che mi da.

cagione di credere, che l’Aletino ſia alcun

Molinista , che in ogni opportt'mita proccurî

rendere infame, ed eſecrando il nome dell’

oppugnarore del ſuo maeſtro Molina.

, Alec: Ire ora, evantate quel vostro, i

, cbr-ſerve? tratto dalle ſentine di Ginevra,

, da’ pantani di Wittembetga. Gloriatevi

, ſe ne avete fronte , 'di concorrere in pesti—

,lenza d’affiomi con Ugonotí, e Protestanti,

,tanto'peggìot di effi, quanto è peggiore

, un traditorzche un nemico; imperciocche

, fate pure il Cattolico,e ví pregiate di que

, sto nome per ínfamarlof, c'red’io , più che

,per
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;per ſoſtenerlo;

XI. Si che ſ1 gloriano i moderni Filoì

ſoſanri di concorrere ne’ ſentimenti, che

hanno della Scolaſtica co’ giudici de’ Pon

tefici , de’ Santi , e de’ più grandi huomini

che hanno vantaroí baffi ſecoli. Andate ora

voi, o Aletino , e ſe potere, vantare quella.

vostra Scolastica tratta dalle ſentine Etniche

del Perípato, e dalle pozzanghere degli Ata

bi -, gloriarevi, ſe ne aVere fronte‘, d’una dot

trim ripreſa acremente dal Vaticano , rim

firoverara da’ Santi , abborrira da’ Valènt*

uomini; gloriarevi di cotesta Teologia,

ch'è ſoggttto di riſo, ed occafione di ci"

lunniare agli Eretici ; de’ quali tanto ſie’te

Voi peggiore, quanto un Soldato è pe giore

dell’ isteſſo nimico; quando doven o im

brandire valevoli armature, mostrar petto;

e ſpargere il ſangue per la difeſa della Cittaî

in cuſtodia commeſſzgli contro gli sforzi

della nimíca oste, ſene statutro occupato

delle ſciopera ini , e ſprovveduto de' con

venevoli arneſi”. Ed oh, quanto con ragione

dir potrebbono di voi iModemi : fate pure

il Teologo, e vi pregiate di queſto nome per

inſamarlo, crediaru noi, più che per ſostc-'s

netlo. '

, .` Alec; Io non voglio di quà format giu-7

,dizio del voſtro costume , e molto meno

,prendere argomento, ò fat pronostico della

nvostra Fede. Pei- vostto meglio vuo" ſup

, porvi ignarante, ed ingannaro.

.X113 Priegovi merce, o Aletino; non
i l 1-. ì 33°!
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?vogliate ;iper quanto vi è caro il vostro Ar!—`

st‘otele, ormar giudicio del costume de‘

Moderni; nè vogliate trarne ſinistro argo-`

mento della lor Fede; perchè riyputandoví_

ſill mondo un gran Dialetrico, crederà, che'

l’argomento, che voi ne formate, ſia un per-z

ſetto ſillogiſmo 5 . e perciò gli rípurarebbe

in fatto miſcredenti ſecondo il giudicio,

che ne formereste. Vi ringrazio inranrq

della …erccde lor concrduta; ed in ricom

penza mi rimango di formare altresì iu

dicio del vostro costume, e della Fedevoäraì

ancorchè vi’vegga impegnato a ſostenere

una maniera di Teologare , che mette in

diſuſo lo studio delle Scritture, edelle Sacre

autorità; apre il varco a mille inaudite opiñ'

nioni; introduce il tilaſſamento nella Mo

rale Cristiana ; diſarma iTeologi delle armi

deceſſarie per vincere lìEreſie; rende in fine,

per racer di tutt’ altro, audaci, e temerari

El' ingegni nel ricercare le incomprehenſi-`

ili, ed aſcoſe verità della nostta Fede; an

çorchè i0 vegga altresì, che voi con questa

Teologia, cne cotanto eſaltare, più tosto

offendere, o pur tradite la Fede, anzi che

la promoviate; e mentre ancora tnt*: il Set-,

tentrione èimmerſo in mille, e mille erro

xjz V0i, quaſi che nulla vi caglia, ve ne ſtate

a traſrullare congli arzigogoli della voſtra

Scolastica; che niente è valevole Per dar. '

qualche compenſo a que’ mali. Mi rimango

ancora di dar giudicio del voſtro coſtume; `

PiſîſYî-PCÌOYÌ troppo impudcmc nella‘ mala

* ’ ' ` ` ` …dic-Ma
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dicenza conn-a tanti valent’ huomini. Ma

volendo io alquanto ſcuſarvi, mi contento

queste coſe più toſ’to attribuere ad ignoranza

del vero , che amalignirà di talento; più ad_

impegno di gara , che a malignità di con

ſiglio. _

, Alet: Tante Sirene, che ha prodotte il

, ſecolo , che in ogni lido cantano l’inno del

,ìla libertà , ed intantano i poco accorti,

, ttaendogli alla rete con la dolcezza, che

, stilla la novità delle dorrrine , vi avrà ſen

,za meno ſparſa l‘a mente di abbominio

,_ per la TeOIOgia, anzi per tutte le buone

, arti, che non ſono Critica,e ſperienz-a. ~

X111. Ove foſſe vero, che la libertà 'è

_qu-ella, che incanta ipoco accorti Moderni;

dovrebbon questi certamente ſpregiare la

Dogmarica , e la Merodica Teologia,e prez

zar molto la Scolastica z perciocchè quella

ogni libertà d’iunovare eſcludendo, ha ſem

re occhio fiſſo alle antiche , ed uniformi

dottrine della Chieſa; nè atdiſce traviarc

un punto dall’ orme, che gli antichiPadri

ſegnarono; ma queſta per contrario tutta

licenzioſa, non che libera, entra in iſcono

ſciuri ſentieri; rinrraccia novelle conrezze;

foggia nuove opinioni; -e quaſi ſi gloria

d’eſſertanto più pregevole , quanto men ſo

migliante nelle ſue fattezze all’ antica Teo

logia de" Padri. Non ſi appone adunque al

vero l’Aletino. stimando, che i Moderni

biaſimano la Scolastica Teologia, perchè

amano la liberta‘. z anzi per queſta cagione

IMHO
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De i”

qui".

meri:.

lib. a..

c. 6.

tanto più la dovrebbon pregiate : qfianró

questa è piu d’ogni altra Teologia , libera,

ed ardita. Ma la Verità ſi è , che coloro non

per altro abborrilcono la Scolastica, ſe non

perchè , quanto amano la libertà innocente

nelle filoſofiche materie, ove l’errare nulla

importa, el’investigare non poco approda;

tanto all’incontro detestano la libertà ſem—

.pre tea nella Teologia' z ove ogni picciolo

errore è pernicioſo, ed ogni novella opi

nione è remeraria; ecco ciò, che ne ſente

Renato delle Carte, ſcrivendo contro Voc—

zio : Odiqfimr quidem est, egli dice, drm

Religione-m “liquid *ve/le innovare..." Sed

circa Pbiloſòpbiam, quam nltròfatcmnr anni”

nondum ab bomim’bm _ſimi- ſriri, ac ”ultrà

cgregiia inventa; augeri pffiſè, nihil laudabilim

aſl, quà”; :fl: montare”. E da questi ſenti

menti non andò lontano oltre l’Arnaldo,

ed altri degniflimi Scrittori moderni, il dor

tiſiìmo Padre Mallebranche , avvertendo

ſaggiamente, che : in ”ha ?biologia-tà' a”

tiquitaa [Manda di, quia in m vai-im; efl

”condita ; jam ante”) verita” ſeme! Camper—

m, ”Miranda est 0mm': curia/it”. A: tantra

in rróm Phzloſhphicix, non g/Z fugxenda novita-5

etiam propter *unitari: umor-cm. Hic enim

fllrùſitrw ”au par-'mr meta”, m i” reflui

Theologicù.

, Alet: Ma Dio buono! o qual diritto

, vuol mai, che perche la Scolastica non è

, al vostro genio, non è al genio de’ vostri.

, voi abbiate à ſogghignarle dietro, a‘_ frate

in!!!
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;tar-la da sfaccendata , à poda in deriſo del

, volge,- e in diſcredito con chi vi aſcolta?

, E poi vi ſdegnate col mondo, quando vi’

, crede uomo, che poco crede: che vi ſpac-x

,ciare di Religione Romano, ſolo perche

, vivete tra gli Ortodoffi , e paventate non

,la coſcienza , e Dio, ma la prigione, e’l

,fuoco. Non accade quì collera : ci vuole

,emenda. I gíudícíj non ſi cambiano col

,tímorez nè la fama ſ1 migliora colle mi

,naccie. Sareſſlëmpre stímato partigiano

,'dell’ Ereſia fin tanto, che col riverirneí

, ſenſi , mostrerete di ſpoſarmegl’intereſſ.

, Non è piccolo indizio eſſere ſuo fazzío

,nario lo sforzo , che’ face per mettere i

, terra la claſſe d’uomini più nemica , e più

, temuta, ch’ella abbia.

X IV. Senza chè quì coſa alcuna ío avver—ì

ra, crepo, che per le coſe già dette, ognu

no ‘agevolmente conoſca ad un ora . e l’astio

dello Scrittore , e la falſita della calunnia;

perciò laſciando di riflettere dietro tali coſe,

il che non ſi potrebbe ſare ſenza gravemente

annojarſi -, ſolamente conviene avvertire,

çhe a ragione potranno i Moderni ſclamaro

contro l’Alecino z Ma 'Did buona ! e qual

diritta vuol mai, che perchè la dottrina de’

Moderni non è al *ag/Ira genio, mm e‘ algo-nia

de’ 'nq/fre', *vai abbiate a fògghzgnarle dietro,

ed a tran-1714 'da Eretíca , e parla i” odio del

‘valga, ed in orrore di che' l’a/colta? E Paz' m'

fdegnate quando ſiete :ſtimato huomo , che

poco crede , e che ſl ſerve della Religione

come
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Iib. r. riſlìmo Vives come ne favcllat :

c”Òme' d’un mantello per ’coprire i ſuoi iii—’ñ,

tereſlì, e’l ſuo mal talento. ' Io non' forma

già tal concetto dell’ Aletino; perchè ſo beñ'

niffimo, che tra gli altri vizi degli Scolastiñ’

ci, è ſegnalatiffimo quello del proverbiare’

coll’ orrendo nome d'Eretico tutti quei, che,~

diverſamente da loro ſentono delle cole; e

tanto pxù quelli, che affitto la- loro Scola

stica deridono. Petlo che meritamente ſoz

no di tal costume beffati dal Vives, e da'

Melch-íor Cano‘. Sentaſi in prima l’cloquen—

Nunc que-ì

d‘ “mf 531mq”: ab Schola’, placitzk diſſident Scbolasticoì

curr.

_ ‘Tt

LHÌ. 8.

dg loc.

Theo!.

c. 4..

Thealogicofimt hxretim : quod crime” ita em[—

gamm cst, ut rebm 71mq!” lemſſìmtèr imp”:

Satur, quam ſit iPſilm per ſe ;atroci/[imam.

Idem inter ſe fflcermt, Thom-e addzflm de

Scarica; bio‘ 'Uiriffìm de illa : mſi quod Schola'

njſuefafi‘io, i” qnt-z perſonam‘ write &ho/aſh—

torumſèmcntia, fludiena'i ſe mm'gaffì’ , ad

emo/[dſc animum vide-reti”. Nam quiſim ”ma

ſim: Cambia egreſſì, plaizè :fix qm'cquid non‘

cſi ex prua-pm Schola; , rgfugmnt tanquam’

'ummfl, EF illicò errore!” dama-zi. E’l Cano‘

non diverſamente n’: dívnſx : Q4} [oca ſam}

”guardi ſun: Scholasticz‘ nonnutlz, qué ex api

mmm”, qua! i” Sahalaacceperunt, pmi-tdi..

ciak, vira.: alia; cat/:altro: non-l* gravioribuá

innmnt , z'dgfie tanta fflczlzmte, nt merità ri

dmnmr. E perciò nOn fia maraviçzli», ſe’

dali’Aletino , e da altri Scolastici ſi veggoós

no tanto acramente cenſurare le d0ttrine`

de’ Moderni alle loro Scuole ínaudirej e ’è'

come’
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Göi’ñë míſcredéntì fi trattani quei; clic li'

loro Scolaſtica hanno in abborrimentos

z, Alec: DichiaratcVi un poco più;` che

5 vòrreste con quel vostto; è cheſt-rw? che’ ,

;non vi foſſero più' Teologi e, Che ſi ſpia

Ònaſſero le Accademie? Che non rimaneſſev

z‘veſh'gio di Sorbona, e di Salamanca e Che

yfi gittaſſero ad ardere tutti i‘ libri ,di To‘

gmaſo d’Aquino, e di quanti han name , e

z credito nelle Scuole i* Besto è, che vorre

z Re, non è vero è Ma ditemi , qual de'ſide—

, rio iù caldo ebbero mai gli Ereticiz e gli

;Ere rarchi di Germania, 'e di Francia? Che

',altro pracicarono per ſicurez‘za dell’Îerroré

,ir primi deprawtori dell’ inghilterra nelle

;due lora celebri Accademie Oſſbnio, e

,Cantabtigiaì Donde‘ naſca ‘que-Pra unifor

,rn-ita‘ di pareri, edi voci— còn ucimíni, ìcuî

;per altro vi fludiate‘ di apparire diſſomiò

;girante ,z i6 non ardiſcö di definirlo: il' vo:

,ñfito cuore ve lo dirà. Cerro è, che non ave’ò

,-te il medeſimo tela `per le‘ Scuole di Leiden‘,

,nè per le Catted‘rë di Londra': non l’aVec‘e

,per tanti libri; che Vengdnotù‘ttd d‘i d‘O‘lſi

,<trämonti, in cui la‘ licenza del-ſecolo‘ndä '

, riſpetta nè' antichità? dr tradizioni‘, he‘ dr‘

,Pnit-à di P'Òmifieato’: difflzpe‘liſce 'memorie

,s polpa‘te :‘acómdita‘ racconti apocrifi": e ads

z cumularidb co'n‘ghiet‘ture, e 'ſoſpetti, i naliä'

;macchine in'- aria* à’ contrastar' col’ Cieid.

,E pure' qu“? ktm-and le delizie de’ vost‘ri
;più-ì amlìiti tkarttehimenti : qui' tutto ilìpr'eá

;gio delle' voſtre" piiiricercateìlibrèrie, die

5 ‘ i‘ .K. *Fm-‘B
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,maraviglii , . ſe per l’imbahdigioni della

,ſana dottrina non riſerbate, che nauſee

,guasto già il palato ,‘ e lo stomaco dall’uſo

, di vivande quanto dolci, tanto nocive?

XV. Tralaſcio più parimenti di fare

avvertito il lettore del mortal veleno, che

ſparge l’Aletino, volendo dare a credere,

che fieno i Moderni aſſai peg iori di Lutero,

e di Calvino; come quei, c v vorrebbono

abolito ogni studio di Sacra Teologia , ab—

brucciatii libri, ſpianate le Accademie, ſal

vole Calviniste, e le Lurerane; come quei

altresì, cl'ſe ſolo ſi dilettino nelle dottrine,

e ne’ libri Venuti da Oltramonti, cioè all’
ìntender dellìAletino, da’ Miſcredenti dell’

Olanda, dell'lnghilterra, e’ della Germania;

perchè ciò ha con tanta impudenza egli fat.

to, che non vi può eſſere huomo, che abbia
fior di ſeſſnno, il quale in leggendo quei pe

riodi , non conoſca ‘La calunnioſa maladicen—

aa. Debbo_nondimeno dichiarare all’ Aleñ.

rino un poco più z che vorrebbono i Moder

ni, c0n quel loro ache ſer-ue qmfla ..'”qſhra

Teolo i4 i Vorrcbbono coloro, o Aletino,

che 1 ſpiegaſſe nelle Scuole la Somma di S.

Tommaſo 5 e che non ſi dipartiſſero gli

Scolastici‘dal testo , nè dalle materie, nè dal

modo, che quel grande ingegno adoperò,

attiffimo peristruire igiovani nelle Scuole,

Vorrebbono sì , che ſi ſpianaſſero tutte

quelle Accademie. donde i giovani dopo ’l

corſo di molti anni ſe ne partono più igno

ranti, che non erano prima d’eſſervi entrati -,

` perche‘
R .'
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perchè dove in entrandovi erano ignoranti

ai, ma non stravolti : uſcendone poi , ſe ne

partono voti di ſapere, gravidi di pregiu

dicj, e guasti d’intendimento; cioè ſofiſtici,

contenzioſi, ed arroganti. Verrebbonoí

Moderni, che ſi bruciaſſero tutti que' libri

della Scolastica Teologia, i quali ſe per

avventura rivol erete , avverrà , che ſi ri—

trovi allegato añ‘ai volte più Aristorele, ed

Averroc, che la, Scrittura, e la Tradizioñ.

ne_; Qxei libri in ſomma , che corrono in

lingua Aristorelica , e non Eccleſiastim.

Vorrebono _i Moderni, che ſi bruciaſſero

tutti que' gran volumi della Scolastica Mo…

tale , ne" quali filoſoſando alla libera i Ca—

ſuisti , hanno tra-'Cristianí introdotta la M0

rale degli Scettici; i quali affermavano po-.ñ

terſi tutto ciò fare, che` probabile ſembri.

Ond'è, che’l ſaviflimo Padre Vincenzo Con—

tenſone celebre Teologo Domenicana doó.

vendo diviſare delle morali Virtù , eſcla

mando díſſe : Abjít enim è *vero Tbeologo, I” ”in-i

aéſit è diſcipulo S. Thom-e, Divina wlnntattà‘iuterpretrlr, Traditiomís, U’ Pfltrum omnium ócffi’fl

Echo; alzſir, inquam, ”e daärino C’bnstiana, MJ, ‘

idefl Colestlà‘, CJ’ Divine Principio, mrfmuifl pr“ l‘

ouriom ex quorundam 'mode-room”; ſommi‘, log

in quibm ”alla pier-u , ”alla eruditia, molla

antiquitato': premstzgmio , nulla i” :tool-vendi;

Patrzbm diligentía olmo: z ſèd inaudita 'oo

latioarum opinionum farrdgo obstrepit. Alzſìe

ut momentoſiſſìmumſalutù negotium, quod :fl

1mm ncceffan'um, um' Dei grazie inni-rum."

a. :orm



"una pull-bia': exp-mm”, gru* genna-i”;axdro Vl l, C9' dolente _alma/”fiv _Cleri Gafli—

cani ron-vent”, chrzstx‘ano diſcipline lege: diſó

ffiparnnt , U Evangelica”; ‘mundo' norma”;

ita adulteramnx , ut nomtiurflm OPÌÌZMÌZM

ñſcze- to" qua”: ignoranti‘: (auge‘ ſit prior, AL?

fit, utiustitio eſuriem , Uſimn, qyeinter benz

[itudme: annumçranmr, negli-&z; Erclzſia. C4

tvlaolim Doñ'orum fiannbm , turbidù Naouri

corumfluennèr rompe-ratori, impara; otflernq

4deamm. Abjit demum, fit in ”cz/iris COM*:

pentariçkſingulç da Fade, {9’ medixàt-deozſioneç

recarmi-rum nomiuibm, [acá/?jnc pozflrepenffi ff

gra-wſſim Cbristz'umſmi decreta in Mom”;

awboritate , c9’ ”rinnovi-:rpm fiçro induca

fun-iena!” Potiar ſemper , pt per efl, Scripta-z

ze, mom-.i- , ,ó' Porno”- çrit authority,

' ?url-.4 cora”; unit/”fi floflre alam-ibn”: pagi—

na 5 ſtoppa-qnt, a”: ”ehe-ò ver-erano”, 4”

gyjh‘ni, Grogorij, Aqninauîc, aliamwqne Sg”

flomm nomina computo”: , qui d: Cbztzstiaz

“mi“ ”zflztnnà tam immaculatèflripjèrmt. Vo-p

lete ſapere più , che cola vogliono i mo*

demi Filoſofi-inci 2 Vorrebono', che nonlaſciaſſero conſumare dalla polvere, e dalla

r' nuola i volumixde’ Santi Padri , de Con

ci]. de’Canoni, che ſi veggono del tutto

abbandonati nelle vostreälibreria. Votre'

bpno, che la gran turba egli Scolastici, i

‘ unli vagamente ſi sfiatano ogni .iorno in

\ -.nciulleſche conteſe, combatteilëz, atter

raſſa, trionſaſſe delle Accademie di Leida,

;di Londtazvorrebhono. che non {i laſciaſſe

.,_ a ”TIPI-k
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'influito, e ſèbu riſpofla il libero mentire;

ſhe ſanno gli oltramontani contro le dottrie

ne Cattoliche , e contro l’autorità de’ Poni.

tefici. Vorrebono} che gli Scolasticí daſſev

ro opera allo studio delle Sante Scritture;

ne oſſervaffizro i .vai-j ſenſi z ne concordaſſe

;o le apparenti ripugnanZe; ne ſpianaſſero

lgli oſcuri luoghi: o per opera della rnede

ma Scrittura, ove più chiaramente fave]-`

la : o per le ehioſe de’ Padri : o per l’inte-lq

'genze date dalla Santa Chieſa. E tutto ciò

lo. bramano i Moderni 5 sì per lo bene del

Publico, il quale pretendere ammaestrare;

_ai per lo vostro bene z acciocchè, quando

altra fiata v’ avvenga iſedere in diſputa dl

Poſitive. Teologia , non rimagnate murole,

ſenza ſaperdire nulla , eſſendo invitato a

ſauellare; e ſenza potere altra ſcuſa recare,

?he non fimo wflre materie z come ſe non

ſoſſe materia d’un ThcQIOgo ciò, che diviſa

la Poſitiva `Teolo ia; ma ciò, che (i con.

tiene nell’ opere d Arifiorele, e d'Alſarabío.

Ecco in brevi parole dìchiaratovi ciò, che

ſlvogliono i Moderni con quello , a che ſer

W? Ma nonè questo ciò , che bramano gli

Eretici; eglino vorrebono, che o tra" Catto

lici ſi ſpegneſſe ogni studio di buona ſcien

Za; o che tra' medeſimi non fioriſſe altro,

chela vostra Scolastica; onde il loro errore`

non ha che pavcntare.

z Alec: Tornate, ſe Dio v-i guardi, àvoi,

,quelle medeſime Scuole di pestilenza, in

;cui vi hò finora introdotto ai fine ſol di‘
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;eonfondervi , ſon buone ancora per istruir-ì‘

,vi, Eſſc vi ſapran dichiarare meglio forſe,

, ch’io non ſaprei , à che ſerve la Scolastica

,Teologipñ Colin-,a un nemico, che ſi diſñ`

, prezza come impotente _a nuocere , non ſi‘

,adoprano armi, e ſudori, Ma che? in

, questa forma dunque ſi trattano da’ Sertarj

, gli Scolastici? Certo che nò ; che ogn’ al.

, tra coſa ci perſuade la gran mole de’ vo

, lumi, ſotto di cui ſudano i :orchi di Bafi

, lea, di Ginevra , e di tutte le stamperie deu

,dicare alla falſita , eretta ì ribattere l'em

, piro de’ Teologi, e ſostener la carica, che

, ogni giorno di quà ſi ſpicca per atterrare

,i baloardi di Babilonia, Come dunque non

,ſerve una facolta‘. sì strertamente collegata

,colla Religione, cui gli stcffi nemici , che

, ne ſperimentano il nerbo, anno per for

,midabilee Credete la ſua forza, :ì chi è di

, continovo con lei alle braccia, ed intenfl

,dere non poter eſſere diſpreggevole quel

, valore, che mette gli avverſarij in ſolleci

, tudine, e ſpavento; talche ditperando di

, vincerla con gli argomenti, il più delle

, volte dan di mano agli obbrobrijſ arme,

, che ſole avanzano alturore , quando , non

, sà più tenerſi , e non vuol renderſi. -

XVI. Aſlai meglio farebbe, che l’Aletino

entraſſe egli in quelle Scuole di pestilenza;

acciocchè per iſperienza conoſceſſe, che la

ſua .Scolastica a nullav ſerve; perocchè mil

le , e mille volte ſl è veduto, quella non

eflèr armadura per combattere la oimica

' Erefia,
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Ereſia; mi per trastullarſi, ed armëgg'iaí

da giuoco gli amici; anzi nell’ isteſſo tempo

apprenderebbe quanto valevole, ed efficace

ſia per abbattere quelle ACcademie la Dog

matica, e la Merodica Teologia; contro la

quale in vano ſudano i/torchj di Baſile-'1. e

di Ginevra , e li altri di tutte le stamparie

dedicate alla alſita ; e non già contro la

Scolastica , la quale malagevolmente fi tro

verai Eretico Scrittore,- che abbia intrapreſo

a combattere. Vederebbe l’Aletino, ſe pun'—

to entraſſe nelle Scuole di Cantabrigia, e `

d’Oſſonio, altro quivi non farſi , che conti

novo declamare, per racer degli altri Con

:vu—w9—,̀

**Tur

troverſisti, contro ’l Bellarmino; eſſendo W“? i“

quegli empj Maestri per istituto inteſi a con-,P'Zh‘

ſutare, benche in vano, i libri delle ſmith]
controverſic. Oſſerverebbe, che non ſono mal.”

in alcun pregio aVuti i Ministri degli Ere- Bellarm

tici, ſe ne’ lor ſermoni non garriſcono con- ‘- 1°

troilBellarmino; il quale èda loro riguar` -

dato come uno de’ maggior loro nimici,

çhe tutti gli pone per terra , come pien di

cordoglio dir ſoleva il Beza. Ma non così

S’affaricano contro‘ il Vaſqueſio,~ il Suarez,

l’Arriaga ; non così favellano dir-'tant‘ altri

Scolastici; de’ quali, o affatto non ſanno

menzione; o pur mentovandolí, ciò non

ſanno ſenza ſchermo; peroccbè credono co

loro, eſſer ba-stemle, che ſi diſpregi un ni

mico. che non può , anzi che non cerca oſ

Îender li. Ed in tal guiſa intendercbbeLA

letjino ene, come la ſua Teologia non me tte

_. 4 m



In kllecítu'díne, e ſpavento È-rétící; iüi

quella appunto, che Mctodica appdliamoá

contro In qua-le, egli è Vero, che gh Ereticí

dìſperando la vittoria d pe‘rlo più danno di

mano agli obbrobrj; non altrimenti; che

.PAlcrjno ſa Contro iMudcrni; ìquah diſpa

zando egli di vincere c011* armi della verità

ſi vale contro effi di quello della bugia, e’

del furore, ora da ignoranti‘, ora da Eretió‘

ci, ora da Ateiquelli trattando-3 e più non

dice, loro -, perchè nel vo‘cabuiatioſ delli

calunnia non ritrova obbrobx-j peggiori.

' , Alet: Oda, che riſpondete. lo` non ria

, prendo la Teologia , che ſi appclla Dogmau

, tica, e và col titolo di Conttoverſia. Rí—

. prendo la Scolastica, tutta immerſa in di'd ~

,mcflíchc liti; che non oppone Cattolici

, ad‘ Erotici per dxfendcr la Chieſa’, ma: Cat-r

, tollící è Candia} per opprímerc con inutili

' , quistioni la verità. Primierame‘nte quelli‘,

,che diſpiace :rgh Ruſtici,` e questa fleſſd

, Scolaſtica, che ”prendere ,- c [bocce perche

,diſpiacez perche appoggia- ta ogmatica,~

,s che voi fare‘ ſembianrc d1 non riprendere.

XVII. Abbiíogna eſſer troppo inavVel

duro, per non accorgerſi, che l-'Aletino Faffl

qucsta oppoſizmnc, perchè conoſce, che 16

ragioni, e le conſiderazioni da lui ſinorz

recate non riguardavano già la volgare Sco-1

lastzca , che intende d-ſcndcre; ma la IVM_d

todlca, che i Moderni commendano, e rif'd

pertano; e perciò egli temendo, che poco;

p unu@ mancsſſefii credito @I ”gm di c0

10:9!
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lÒro, ſol perchè diſprcgíanola Scola‘sticag

e non potendo all’ incontro ſenza manife—

íliffima mento-gna imputar lÒco il vilipen‘ñ

dio della Dogmaríca; o 'Mcrodica, {oggíu-~

gna` quelle parole picne- di maligníta: If;

Dogmatim, oloc- 'uaífate’ſèmáidnte dz _mn n'—

pnndere; quaſi ehe i Moderni anche questa

Sacroſanta Fflculrà internamente diſpregino 5»

ancorchè apparentemente mostrino ’riſpet

tare. -Ed in ciò mi‘ſembra,che l’Aletíno fac

’cia a guiſa dell’ antico nostro nimí'co 3 il: ,i

‘quale, ſecondo l’avviſo di S. Gregorio : cum Lib- ii `

‘qu-e aocuſetmala mm inmnit, ipſz ad mat-’nm M"*infleéîerc [vana 7mm). Cámqfle de openbmſiì 5'

'wincz'mr , ad acmstmdum ‘verba mstm pen

ſcrutamr. Cèm nec in verbi; accuſktionem

"parte“, immtiamm Mida-fuſo”: coxtmdzt. `

-, Alcr: Nelle guerre dell’ingegno occor

~,re lo steſſoz che in quelle’ della mano. An

zdare, dove le ben diſciplinare milizie ſon

,è quarricre‘ſi Vederere, che ſpeíſe volte ſi

”trattano con non sò qual amica ostrlira‘.; e

,non ſolo disfidanſi 9‘. trar di mira z ma ſi

sbattono :ì corpo à corpo : ma diſpongono

‘:ſquadroni contra 1quadroní ; e ſl miſchia-’

zno ſenza confonderſi, e s’incalzano. à vi

,cenda, ora perdendo il campoz or ſac

`,quilt-indole). . Turro però va‘. è finire in

zPOÎnPa , ed apparenzèz `Se avere ſenno,

;non chiamare”: inutili quegli eſercizi, in

-zcui benche non combfltta nemici, fi avvezñ'

z la, e ſi diſpone la ſoldateſca à combarrer

z gli : così di coloro , che 'diſegnano porſi‘

* ì L sì!!
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',în ’ri-Ere; cantò il Poi-Sta:

_ Thing-:illo prim ama lan”, cla-vímxquel

lewſèue,

Explora”: remo: 5 atque ipſh pei-im!”

diſta”.

,Tate conto, che lo steſſo vuol dirſi della.

,Scolastica , tirocinio della Dogmatica,

, queſto e` quel, che fanno iTeologi,quan

,do l'un l’altro ſi contrastang in punti,che

, poco, ò nulla rilevano 'per la Fede. Aguz

, zano così l’ingegno, appronrano la lingua,

,affila’no l’armi ,* accíòcche , bzſogmndo,

,abbia in eſii la Chieſa una legione dive

,terani da mettere à fronte delle naſcenti

, Ereſie. ñ

XVlII. Largo campo quì mi ſi apri;

rebbe. ſe voleflì minutamente dimostrare

quanto pernidioſi fieno , non che inutili i

modi delle diſpute, e del trattar, che fan

no la Teologiai volgari Scolastici; ma la

brevità , che mi ho nell’ animo prcfiſſa. non

me'l permette; ſolo mi contenterò far ma

nifesto quanto errato vada l’Aletino nel pa

ragonare, ch’ egli fa tra’ ſoldati, che ne’

quartieri dimotando, ſi eſercitano nella mi

lltat diſciplina con finti combattimenti, pet

divenir pronti, ed adatti nella non finta

tcnzohe. e tra gli Scolastici , che fi eſerci-ñ

tano diſputando inutiliſſime quistioni, per

eſſer poi più diſposti, ed apparecchiati nel

le conteſe con gli Eretici a valorola‘mente

rionare. E chi non e` per avviſare quanto

_divario intervenga tra gli opportuni eſercizi

de; .
b
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ele’ ſoldati‘; e le vane eſercitazioni degli Sco':

lastici? Air-.gli per addestrarſi a combattere

contro i nimici , non giostrano con lancie,

e fan tornei; non uſano arneſi da armeg

giare, e da giuoco; non ſi ordinario, e (I

miſchiano a guiſa. che ſogliono fare i gio~

sttatori; ma con gli fieffi militari strumenó'
ti , coll’isteſſo modo, ed ordine, da' me—v

deſimi capitani giudati ſecondo le leggi

della militar atte combattono, ſi azzuffano

ſenza nuocerſi, e ſanno tutto ciò , che in

uerteggiando [i ſuole; ſalvo che ſparger

angue, e recat morte; ed in tal guiſa ſi

rendono pronti, e ſpetti in quegli eſercizi,

che contro il nimico uſar debbono. Ma all"

incontro gli Scolaſtici, laſciando da parte

ſtare le armi , e gli arneſi, chefi adoperano

per vincere gli Eretici; cioè le Sante Scrit

ture , le Tradizioni, le autorità ClAI’COIÎCIlÎ,

le doctrine de’ Padri , quali giostrano pe;

vana pompa; e ſan torneanenti con diviſa

re di materie; delle‘ quali gli Eretici non fi

brigano; con uſar ragioni, quanto ſottili,

altrettanto fievole; con reCare argomenti

tirati dagli arzigogoli delle Scuole 5 ed in

tal guiſa non s’istruiſcono in quella ſorte di

combattimento, ed in quegli eſercizi , che

abbiſognano ſapete per azzuffarſi valoroſa

mente, e domare gli Eretici. Onde ragio

nevolmente poſiiamo affermare, che sì co

me un huomo ottimamente ammaestrato nel

giostrate non ſarebbe da dirſi nella milita:

_diſciplina addeſtrato; così un eſpertiflìmo,

z.` Sì
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Te conſumato Scolastico non ſi dee ſoldátoì

veterano riputare per combattere vittorioñ…

ſamente contro inimici della nostra Fede."

Il che conoſcendoſi eſſer vero dal ſaggio.

Pontefice Gregorio XIII, non volle met

_tere a fronte degli Erotici questi veterani

ſoldati dtll’ Aletino; de’ quali numeroſo

stuolo era nelle Scuole; ma per vincere í

Miſcredcnti; e per avere prodi ſoldati a pro

della Chieſa, ſi applicò a. ſundare in Roma.

V’r‘j Collegi, e Seminarj, ove istruir ſi po

teſſero i giovani delle contezze neceſſarie

p-.r vigoroſamtnte contraſtare l’Ercſia z e

Perciò. ſundò il Collegio Germanico -, nel

qu-le ſpezialmènte ſu istituita la lezione

deile TcoÎogiclëe Controverſie ; acciocchè

Cap 9,_ i nam/[i ſòlddti, che per quel/a Sacra Mili

dcüd èízſi dover/.:na zstrm're (come avviſa il P.,`

d” Ful‘igat i) filjfl-ro 7m d’armi fizfflcienti 'prove-ó_

"malati, efbrm'”. E. per ammaestrargli, non

già ſi ebb.: l’occhio al più veterano Scola

stico, che’n quei tempi finriſſe nelle Scuo—

le; m:. ad un Maestro erudito in varie fa;

Culla, inteſo di lingue, verſato nella Sacra

Storia, _e nella lettura de’ Padri; laonde ſu

traſcelto Roberto Bellflrmino a sì difficile

mefliere , co-ne quello,che era ottimamente '

di hli dori adornaro. Dal che ſi avviſa , che

la (Ãhieſa punto fidaſi dc’ prodi Campioni

delle vu!gariScuule, quando trattaſi di far

fronte all’ Er( ſia. E come mai può fidarſi di

COR-'"0, ſe ſi conobbe per iſperienza nel

lcſhPu della naſcente Ereſia di Lurero. e di_

` _Calvino
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Calvino quanto foſſero coloro ineſperti,~ of

novelli in tal mestiere? perchè ſi videro

riuſcir vani gli sforzi de’ Più veterani Sco—

lastici di quei tempi 5 e poco ſarebbe man

cato all’Ereſia il prendere maggiore baldan,

za, ſe per divina Previdenza, che mai non

abbandona la Chieſa, non ſi foſſero molti

valent’huomini, ed allora, e poi appigliatí

da. ſenno allo studio della‘ Dogmatica Teo

logia, colla quale fecero opportunamente

argine all’ Ereſia; la quale rotti i deboli ri

pari opposti dalla Scolastica , ſcorreva libe

ramente , ed innondava gli Oltramonraní

Paeſi tanto, ch’ebbe a dire Giovanni Mag

giore celebre Theologo di quei tempi, ſcri—

vendo a Natale* Beda, ed a Pietro Tempesta,

che l’Ereſla di Lutero , ,hoc tantum óani ſim; fred"

int” errore; infuſi), ut Sacri; Liu-ré- , CZ’ ed i

illamm illustmtioni Urologia; profiſſarerſim-e- comm_

rim infiidarent, (‘9’ aliena flñfldm ”fica-mt. del La,

E ciò non .per altro avvenne , ſe non perche‘ dea*

fi conoſceva quanto poco valcſſe la Scolasti- ſm"

. - - a _ dell’E—

ca per rifiutare oli errori , e domare l Oigoñ diffida‘,

glio degli Ereſiaichi; 0nd’ è , che ’l biiogno 15,3_

.di contrastarele novelle ‘Lreſie fece si, che

in quei tempi molto veniſſe migliorando la

biſogna della Teologia 5 la quale venendo

trattata dogmaticamente, almeno da’ Teolo

gi di miglior ſenno , divenne tosto formi

dabile-agli Eretici, ed inſieme l’antica Sco,`

lastica diſpregevole , e proverbiata anche

appreſſo i‘Cattolici di migliore avvedimen

5°’, e Per racer di tutti altri, basti quì ſenz

-ñ tire
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i Jul

pm. 6.

the! î‘l cclcbratíſiîmo Teologo Cornelio‘

Muſſo, come della Scolastica favella : Dim'

m Scripta” , pro/o dolor, quanto omnium

damno neghgebantur l Vtgebatſhmoſà, ó' mo—

lesta neſcio 7m: Tboologia de instantibm , re

lationibm , qniddxmnbm, de formaliunám,

itemqm [MU omnia ffi/logiſmia* arte contorno',

C9’ human” dumtaxa: argutiù’, qua proouldu

ho, qua authoritate reapz'untur , m E5’ ref-:ſli

pojſunt, perxraëlabzntur. Tom penè .eta-5 hami

1mm i” decreti‘, qua inter [è pugnantiaſèm.

per ”alla tempore concilmnda , 4/101! perpetua

per ſècnla [item , contorebamr. I: ſublimù*

Theo/ogm habebamr, qm’ major-4 porn-nta pro

[nio traditiunculù afflngere ſin-et; pretu'qne

por.: erat gloria inamk, mm izmllxgz‘ grandia

illa 'verba, quo 41:0ſupero-t'ho inter ”alzarmi-u

de Sacri: lit-m“; pbiloſopbame: ”min-abarth

?um-vera” uni-verſi Dio-im' verbi dn”: i”

mogiflromm verba. Hmo [exam-o ſofia ,

Thomistoz, Scorolla, Occamsta, Baroni/74:, AZ

àertista, e/fgzdiam', _Alex-andrei, o ſad-u!

postbaócóamur Evangclia , Epgstola , Chrzstia

'na Phzloſopbr'o deliteſèebat , a‘ pauuflìmic tra

Haóatur, ſcdfrigidè, n: dimm inſínurè. Così

diviſa il doctiffimo Veſcovo di Bitonto della.

Teologia Scolasticá; che ſioriva prima che

foffèrol'Ereſic_ ſurte; or penſi ognuno, che

ſarebbecí per dire della Scolastica de’ tempi

più baffi, ſc la cavviſaſſe di gran lunga più

guasta, e difettoſa di quella, della quala

egli favella; ſe vedeſſe, che dopo la ſu:

Cri ſi ſono giornalgxcnçç introduce nella;

‘ [ſeal-03'
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`Teolo iii quistienl inutili , e për prima da‘
medeſizmi Scolastici non dibattute; che s’in

ſegnano dottrine del tutto novelle; che ri

ſuonano cermini, e parlari ſconoſciuti all’

amiche Scuole; che la ſotcigliezze; ed í_

ſofiſmi ſi adoperano nelle diſpute in vece

delle Sante Scritture , della Tradizione,

dell’ aucorira` dc’ Concili, e de’ Padri; ſe fi—

nalmente conoſceſſe eſſcre ormai Vero degli

Scolastici ciò, che de'modcſimi affermò il

celebre Cardinal Perrone'circa il principio

di questo ſecolo : Oggidi, egli dice, non/;1” 35"':

fit più niente in ?E’ologia z eglino non ſhnna m" z

nulla dell’Afltichitì, che par indttjz tranſit”.

”o dz' lingua; non leggono punto z' buoni libri ;

ed in conſeguenza non poſſono conofi‘ere quei,

chefinojuppoſh‘ , in cl” moltiſſimi ſing-innan

“fia-rem:. Ed ecco quali ſono quei Scolastici,

che formano quella formidabile legione di

Veterani da mettere a fronte , per avviſo

dell’Alecino, alle naſcenti Ereſie.

, Alet: In fatti il metodo nel trattar le

, materie, la ſotcigliezza nel proporre i pro

,prij, e ſciorre gli altrui argomenti, la ſor

, ma dialettica oſſervata nel díſ urare attiffi

,ma per diſcerner la forza del e ragioni, e

,diſtinguere il vero Ela] falſo, doti turtelor

,propric, e della Scuola, con la cui pol

, vere tutto il di ſplendidamente ſi lordano,

,rendono iTeologi nostri, parlino , ò ſcri

, vano .. formidabili agli Eretíci.

XIX. Lungo i0 ſenza dubbio diverreí,

_ſe pienamente voleffi dimostrare , che, pe;

muna
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n' .

nìuna delle coſe dall’Aletino accennare, láſſ

Scolastica ſlá alla Dogmatica profittevolez edz

agli Eretici formidabile; non per tanto io‘

non voglio intralaſciare di partitamente fa-sñ

vcllare del metodo , della. ſottigliezza, e-‘

della dialettica forma quanto la brevità del

mio istituto mi permette. E er incomin-n

ciare ’dal metodo ; io non poſ o negare, che"

lodevole fia il metodo, che‘gli Scolastící

ſerba: ſogliono in Teologando ; è quello—

molto ordinato, ed acconcio ad ammaestrue

'gli Scolari; ma chi non sì , che questo [ne-'

todo non è una dote propria della Teologia .

Scolastica; ma comune alla stcſſa Metodica;`

ed a quante ſcienze s’inſeonano nelle' Scuole; —

le quali prendono dalla Èuona Loica le leg

gi, e le maniere di perfettamente trattare

le materie, che loro appartengonoa Ma non .

intendo perciò approvare alcune'guiſe di

Teologare proprie della Scolastica, le quali

debbono eſſere ſommamcnte biaſimate; per- -

chè eſſendo aride, e ’ſpinoſe, purſiadopeóz

tano .in trattandoſi quelle graviſſime mate-x

rie; che richieggono ſemplicità di stile , e'e

chiarezza di parlari z e oltre ciò dee eſſer-.'

biaſimata la Preſſa Scolastica Theologia per e
le dottrine medeſime , e per li diviſi, intorſi

ho a’ quali ſi aggira , così oſcuri, ed intri—

’Uh' cati, che ſecondo l’avviſo di Merchiore

da loc.

"final.

e. 7.

Cano, ”ec fut/ene: portare poſt/mt , nec fine!

ſerre. E ll pare, che degli Scolastici s’avverí

ciò, che diſſe S. Paolo ſcrivendo a Timoteo:

TÎWM- Con-uertnntnr in -vaniloquiùm , *volante: eſſè 1:-—

gt;
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Delhi-:i- , non‘ intelligente': ”con M, ?mi

Zoqnunmr, neque de qm'om affirmmt; P11'

ciò i0- ſoglio costoro affimiglia’rea quei F14 _ ,

loſofi , de’ quali affermò Platone; che :fiſflîffl

‘quid ab etÃ: [Ziſa-'tori' , non _ſeem fatig’untùr, "'- ì

7nd”; ſi è pharma dim-emana antgn'mtlmì

(davanti qìo'dſi (5 beim diffionolv quem-5 a5

‘età ratíoflcmperoip’tfe, alio‘ferierù -Ùerèo nova'

tran/mutazione effiéìo. MM deniquemde ”ari

fgfl, nihil córtſlildfl‘. Diſetta in oltre lo Sco—

laſtico Theologite; ’perchè non va giammai.

dlviſb'dal Viliſlimo vizio dell’ eſſere ad air—:uu

'na ſetta legato, ſen'zaliberta concedere alla

‘ragione di ſeguire le` migliori opinioni, d

quelle almeny che_ tali ſembrano; ove non

'vi ſia ſacra autorità, che‘ ciò vie-i. E quindi

avviene; che gli Scolaſtici : eo ſtp’è olzfenñ edont, ſecondo avverte il Mnldonato, WANT…

falſa effè , neque tgfl‘ofant; _nequé prí-óatini m‘- Zîaî'îä

”rr-gato' nega”. Coſa nel‘vlero quanto in "zig“

degna ~, tanto detcstata da qüel famoſo Gea '

Îuita.` E p‘e‘reiò Melchiorre Cano ebbea dia

re : La: i” re etiam in Theo/agio miſta ;ma ,

tanto”; ut 111i qnt D. Theme‘ , Scotzqm opinr'o- Lib; 9"? 'f

”es 'vel ifidfflflffat ampleéîunmr, pragm- hü'áſhhîf

non‘ ali!” ”gna-u" ao pro ”23‘, Ufocù; chi-r ;f .

'non vede oltre a ciò, quanto da biaſimar ſia ' *

quella maniera' contenzioſaz e dialettica, e

quei metafifici arzigogol'i‘; che gliScolaflid

uſano, d'inſegnand‘o, o pur diſputarld'o , i

quali l' Aletino ‘tentando corno dote, e pre-ñ'

gio della ſua Teologia, queili appelli—r pm:

gli-xè” ”ol-’proporrei propri , oſcuri-r‘ g” ”aj

M mi

*
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ww' argomenti .P Potrei quì recare. infiniti

luoghi di Santi Padri, ove da coloro dete

standoſi {omiglianti artificj , e conteſe, fi

commenda ſommamence la ſemplicità nel

ragionare; maffimamente da S. Gregorio-77

Nazianzcno ; il quale più che ogni altro

. ſcagliandofi contro quei, che con tali ſotti

.n.33.

12b. 9.

‘ITP- [o

de la:.

Theo!.

gliezze, e contenzíoſe maniere rrattavan le

Teologiche materie, conchiude : adeoque

intalemnda est w': hujm mali, ut perimloſìtm

_ſit , m magnum Fzdei ”affine mjsterium mag-m

quad-tm animi-z eſſe ‘Uidcmflflr. M3 intralaſ

çiando di recare limili autorità, voglio più

tosto rapportare ciò . che ne hanno graviſ

ſimi huomíni giudicato dopo, che cal guiſa

di Teologare con ſorrigliezze trapaſsò dalle

Scuole degli Eretici a’ nostri Scolastici, ac

ciocchè non poſſa l’Aletino con alcuna di—

ſtinzione tratta dalla condizione de’ tempi

facilmente ſchermírſi. E prima d’ogni altro

fa uopo udire il Cano, le cui autorità ſono

da me in questa riſposta preferite a tutt’altra

di nobiliſſrmí Scrittori , come quelle , che

non può l’Alerino rifiutare come ſoſpette,

avendo egli ſpacciaro il Cano per partigiano

della ſua. Scolastica. Or così favella de’ vol

gari Scolastici quel bravo Teologo : Nam

mm rem perdztflzm , EJ’ collapſhmſua rcstx'tmre

aufloritme debermt; tempari, il: inquiunt,

ſèr-uimtex, non modo ſhphzſmam mm prafligaó

run!, mmm , etiam auxemnt. uz m’mirm”

cui” è p/Jilqſhf-/JM , tum wrò magie* è Theolagìn

tollmdafimtz ‘aqua ;ergal-indi 4m , qua ?Ju/e

‘ñ illa
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illa quidem ”Meri ſe eſi’e Dialeéîimm, ſèd v a

.rbt/Z ab m , d/stutqm* plurimum Qin ~

ad” nulla pernicífl Theo/agire major inmm’ri

pmſi, quàm in faplaz'ſìflamm face ſimulatío

Tbeologm; ex qua illa abfilrda naſmnmr , tu

Saphzst-e Tbealagi eſſe vidmntur. Ma più ad

dentro avvſſafldo quanto pernicioſa ſi-a tal '

guiſa di Teologare il Vives diſſe: Ex diſffiu- L‘b- ‘E

tatiamám, ó* contentionibm circalorum Sclaa- 23":

lastiromm arm cst pertinacia, ó* xrritatio om‘- Fida-n'

ma ſcalpmdí; progrefflîfimt guida”) langzſſime,

CF TAHHHCZIÉIÒPÌHJZÌCÈ , varizàr, invalidi-'5 ”za-j

gnam pandm rcbm gra-vzflimia* detraxemnt.

E lalcxando quì di rapportare ciò, che biaſi

mando diſſero di tali ſottiglíezze, e ma

niere contenzioſe il Volatetrano, ilBaſſone,

il Judoco, il Clitoveo, ed altri degniffimi

letterati : non debbo ſotto ſilenzio paſſare

il gíudicio fattorie da Niccolò Betaldo Dot- I" 3"!"

LT!

tor Pariſienſe: mm enim studioſamm Mega-Lui'

zia, egli dice, exacuunt captiunmla illa , ac Pm);

triczſpinaſk, ut plenſqm pcrſuaſhm est, ſed `

menti; ſnccum omne”; exhauriunt , adr-ogm a‘

studio pietanz- nanna/[ox abdumnt. Or chi

non vede quanto ripreſe ſiene da’ valent’

huomíni : quanto conoſciute fieno come

vane, anzi dannevolí quelle ſottigliezze, che

nella ſua Scolastica commenda l’Aletino; e

Per le quali crede egli follemente', che ſia

al Scolastica alla Dogmatica giovevole 2 E

chi finalmente è così di avvedimento pri

vo, che non conoſca eſſer di niun valore le

ſattigliezu degli Scolastíci , i quali non

— 'H 2, altri;
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‘Ò-léſih-zltrimenti , che gh stoíci :

?di

Can.

NM!”

‘HF-57

112._ 6.:.

pmrgmzt qlc-:fi

air-1312,_ inrerrogatiunmhſqm angusta's, al di”.

di Cicerone , qmfim etiam qui aſſentùmtur,

nihil commwmmr animo, idem 45‘147!"

"fm "Ucflerunt P

E che dovrem poi dire, per racer d’altre

manchevolrzzc ,_ del metodo , e delle ſotti

.litèì Scolaſtiche, e deIlÎ-a-bbulàr, che la Sc0-_

lastzca fa delle dialetti-:he forme-P lo certa

mente non pollo negare , che ,gio-vevole

xiuſcír poſſa la. conte—;za di tali forme per.

POÎcl‘ gli argomenti vder’- ſofiſmí diſcernere;

nondimeno .debbono quelle i TheOlOgÌ aſſaí

modera-tamente uſare; accioccdiè nell’ uſo

troppo-affittano diet-IE., e di altre loicarli te

gole,l non divenga-n.0 ímítatoví degli Eretici,_

í.qufl.li,_ :rl dir d’Ambrogîo: Ori-im” -w'm

iammorm [mmm in Dialeffxm ”fila-mt”

panna:. Ed acciocohè ancora non ?allonta

niuo da quella ſemplicità, che ſempre/mai

È:: antichi Padri odèrcvnrono nel diviſarelin

ì mmrà ; per non porger cagione ad altri

ñ di Ctedere,,cl1e dìnlcun artificio aveſſeto bi!

ſogno per dat ſci-za alle lorov tag-ioni per ſe

í’crſſe ſalti-Him:. Onde S.. Gsronimo contro

Giovanni .Geroſulimitano ſcrivendo , dzffe;

Fida: pura, G9’ aperta canfefflia. non qlc-”it flroq

plana, 55 Arg-”narra urbana”; quadſimplzoi—

ter credimr, ſmplm'ter. ”affonda-x est. O.

altrove ,ſcrivendo control Luciſeríani:_0m

ee , -ux Philoſizphorum argummmmm pair-r,

Chrifl‘iana mmmſimphcz‘mn log-tank; ſi M

amo Diqleéìicofl nm [eq-:md fid Wang-u‘
- ì’ ‘ ` ‘ er
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Per lo che è coſa maniſesta, che gli' Scola-f

stici molto s’allontanano dalla ſemplicità, e

dalla gravita‘, degli antichi Padri ; quando

ſetvilmente danno opera a quelledialetriche‘

ſormeue ad alcune .vili rcgulucce della Loi

ca; tanto che di 19:0 dir ſi poſſa ciò, che

un comico ebbe a dire degli Stoici appreſſo

Ateneo: Audi” Porcia-W: , mercato”: n44- Lib-1:1

54mm, wréorum arbitri, a’ cenſura. Da

tutto ciò di leggieri poſſiam raccogliere,

quanto .malamente la Dogmatica nella Sco

lastíca ſi appoggiareb‘be; e quanto perde

rebbe, e di pregio, edi gravità, e di va

lore, ſe da quella prendeſſe in presto queste,

che l’Aletino appella doti della Scola-ſtica;

e pure ſono vizj , e -manchevolezze. Senza,

chè, quando pure alquanto iovaſſe alla

Dogmatica l’eſſere i ſuoi pro eſſori istrutrì

in un’baon metodoz ammaestratine'lle diſ

pute ; inceſi delle ſottigliezze , e delle ſor

me dialettiche; non sò vedere, perchè non

baſh' la Dialettica 5 non basti la Filoſofia

per render in qu ‘ste coſe iTeologi eſperti,

ſenza aggirarſi perpetua-meme nella. Scola,

Rica intorno a. óaniffime quistioni , ed inu

ſl‘ll ſanfaluehe z 8: in questa guiſa perdeit -il

tempoflhe ſi potrebbe conſumare in appren:

dere le 'più gra-vi .. le più falde, e le piu

Proſonde dettrine, delle quali è 4a Teolo”.

gia dovizioſa. fForſe è tanto gran-coſa ‘l’eſl'er

Pronto nella diſputa : a-vveduto ne’ ragio—

namenti; inteſo ,nelle -rego'lelloicali, che per.

.dìveiiírne ÉFPW! *“Whìffiìl‘? &W9- d“;

.Y.



;vi ſi conſuma nelle Scuole della' Filoſofia:`

ma ſta uopo logorarví quel tempo, che ſi

dee alle migliori, e più alte contezzez_

Forſe ſono così neceſſarie , o pur utili a.

ſaperſi tali coſe: che ignorandole un Teo

logo , e non eſſendone bastevolmente eſper—

to, ſia inetto a vincere gli Eretici, e domar

ne l’orgoglio? Se ciò foſſe vero, non avreb

bono così felicemente trionfato degli Ere—

tici, non ſarebbono loro Prati formidabili i

Padri dall’ antica Chieſa; i quali erano

sſorniti di quelle doti, che ſono proprie

della Scuola; e perle quali crede follemente

l’Aletino, che i nostri Theologi agli Eretici

apportino ſpavento. ,

, Alet: Per toccar con mano ciò, che pino'

,go in idea, basta che leggiate ilſBellarmiñ

,n0, il Petronio, il Valenza; il’Tapero, lo

,Staplet0nio, ò altro de’ tanti celebratiſii

, mi Controvetſisti, Che ſe per fortuna ave—

, ste pronti alla mano infra tutti gli opuſculí

,del Becano, il domatore degli Ugonotti,

, degnatelo di poche occhíate, e’l vedrete

, con nulla più, che colla forma Scolaſtica.

`, a cui tiduco le oppoſizioni degli avverſari,

, condurgli à quel peffimo partito. ch’è l’eſ

, porgli non meno alle fiſchiato del mondo,

, come ridicoli, che all’abbominazione del

, la Chieſa , come falſarj.

X X. Lo flcupore, che io ſentoè grande.

in vedendo, che l’Aletino dopo aver detto,

che ínostri Teologi ſono agli Eretici formi

dabili' per ‘le menzionate doti della; Scola-o‘
"i flicaz‘
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liſca; ne imita, për ciò confermare, a rile'g:

gere i Controvetſisti; come ſe quei non

ſoffino a noi conoſciuti; o pure npn po..

teſſe ognuno dalla lettura di quelli agevol

mente avviſare quanto vada diverſamente

la biſogna da ciò, ch’ egli vuol dare altrui

a divedere. Perocchè ibuoni Controverſistí

lontaniffimi ſono stati dal trattare‘ quelle

materie con iſcolastiche maniere. E dove mai

ne’ lor divxſamenti‘ ritrovaſi oſcurezza di

dottrina , o di parlari P Dove ſi vengono

ſottígliezze di argomenti? Dove ſenſi ſpia‘

noſi, ed aridi? Dove ſi ſcorgono affettati

nelle regole loicalí? Da per tutto ſi ammi—

ra chiarezza ne’ diviſi; proprietà, e per~`

ſpicuitzì nel favellare; ſaldezza negli argo-J \

menti; 'gravita , e ſemplicità nelle dottrine;

prudenza"nell’ uſo della Dialettica. Così?

ban degnamente ſcritto il Cardinal Stanis_

laoOſioz così il Cardinal Bellarmino; c2051‘.`

il l’ighio ; e per racer d’altri valenti Teolo

gi, così ha. diviſato il Cardinal Perrone, il

quale era ſolito dire , che i” materie ?ì-alogí- InPír-ì

ci” è ilpiìzſimro di non allontanarſipunto dall' "WW-Î

autorità; eflènaa ſèmpre piè effledimte di fer

mar x in ciò , che è difatta , anzi che in altra/ſa,

che e‘ di diritto. Ia tratta la Yì’ologia, foggia

gneva quel grand’ huomo, come Cajaciafa_

”7/a del diritto Civile; cioe‘ ingmſiz d’lflarz‘m,

che racconta, più tcsto: e!” da Elah/‘à, che

ragiona, e dflfflmta. Ed in vero non poco

s'ingannano -coloro , che penſano poterſi

gli Eretici vincere, e trarre alla verità con

gii
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Lib. t.

de ſind

aſi-vin.

ó- hu

MM.

Phil;

gli artifici-della Scuola; e con gli &tatagéniñ

mi‘ della Dialettica t; perrochè eſſendo gli

Eretici sfuggevolíz ed astuti : nonſi laſcianó

pigliare di leggieri nella ragna., Egaufdó

'mè fizt'ear, dice il Pico della Mirandola;

aanquam lega', ”ec arb’xtrar’ ina/enifflr, qui

lager”, u/lum nnquam haretimm ’ui aut logica

dmflum, aut Rhum-ice: perſìflaſxm, bare/im’

abjaraſſe. Ira at i” zpſè dzffiatatx’aml: oonfliéì‘u‘

manm dederit, CF muta-vent ſementi-wi...

up': emm Dzaleóîim' arti: ;gn-arm end-'din‘

dada”: homincm, c9’ in pngna literaria mer—

tiratura poſſe argnmemamnum potenti): rom

yrehmdz? Nam” ’nature‘ experimar' contra'

mam‘feſiam mritarm alzquibm pugnari, mai

quemçnamſabtifi ingenio pfadimm quantum

_cmnque delira, extremaque bla-taranta”,?agi-ſmo capi gaffe; gain’ quà veli: noſſfi- tram

erat in tuta; ſi Mn wrè , ſalto”; apparenter;

"za ut plerumqfl” non moda gnamm, ſèaſhmi-Î

dafZam etiam valga: eludat, *neo-Baker” magri"

-ì fi, quam! aìó advlrſan'o habitat” ſtarmi-ma;

Q`uesta verità ſu anche conoſciuta,- e ſimon--`

feſſata dal Bcato- Simone da Gaffia; le cui

parole ho nel num.› VI; recate# edñ è avvii

ſata da qualunque buon“… , *che abbia fiori

di ſenno. Onde'lîavvedutiflèmoPier Gaffes".

do , favel-lando _dcll'inutilità della Dialetti

, ca,- e dimostrando quanto Poco ſia per gio..

Lib. z.
vare .alla Teologia, co‘nchiude ſaggiamentes,

‘dvn-fi Exáſlimarz'm profe-67$ after” optimam ”Win-z

Aram. rende', ”duet-”diana Heretic” ,r eſe z'mplafa‘ñ

*MH- n’aacm grati-rhum; Praha?” Catheliromnj

Mraz”;



v, 4. 357‘ .
Wa; eognitionemqne egregiam Scripta”;

‘ram, Traduianum , Conax/ma”; - S dofirínë

Sanóì‘or‘am Parra-ñ , ex ha': 'n’enìpe‘ adhibito

”amy-ala' jadztia ap'primè edoe'eri poſſunt, cè”;

Dialéffi‘ru’r ”gatti-3- , tir ma eiejüjdam cauſe

;firffiiz‘ioñem ”amar/am; a nastm Fede’ petit):nwertuntuh Mems-”bdc [arnie/Z, quod Ea_ ,Et-TW:

flbiuá , autböreſ Tripartzfa bstoría* d‘e zii/ia"

pitti iſſo’, ae innocente Patre circa cujnſdam ‘21:;

?Mit-?midi 59" p"era'eùri Dialeéìieivrefiltatianem, libt'l.

E)? converjíanerh ad Ortſaaa’oì-am Fz‘dem m‘e- "af-g_
Marani. Da 'torto' ciò manifestämeſinte conoſ

teſi; che la Dogiñati‘ca Teologia non': viene

pu’nto avvalorata; nè ſostenuta dalla Scola-f

stica colle ſue diſputé;col ſu‘d metodo,` colle

ſöttigliciie; .colle formole dialettiche,~ e

'con tutte le ſue imtn'aginabili dotti; .le quañ‘

li, quando iii quella ſi traſportaſſeroá la

tendereb‘bono ſpoſſata ,- e deföri‘në. '

3 Alec‘. Well” ríſposta tanio meno v`1` do}

,Vrebbe riuicire ſoſpetta , quanto (li’ella è
,tutta ’dettamrſia…`d’un Vice- Dio, che l’ha‘.

;autenticata al mondo Carolicd c’ol ſigillo`

;del Vaticano. Sisto V. nella Collituzione

zflitemſhalè; dopò ave'r fiſſo, che la Teo

;logia Cazholic‘a Fida' degmauóm ‘ranfirimn

;dia perneeeffaria est, ſiegue a provarlo ap

, Punto così : (9’ profiólò ita ſe Fei» habe”,

, 'v'efitatü iniMiri ſi!” Îüdièer, quad!”

, Thealogia Schalastiea maximè tstfarmidanda’i

,"qni profeflò inte/liga”, apra illa, {9’ inter,hexa ”ram , 59’ ea arm” cab-«renne, illa

5 ordine, CJ’ diffiqfltione , magna”: Miſiì‘um in‘

> N P".
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, paga-:mio ínflimtl'ofle', ”la dit-acida dg'ffinitìä

, móm , ae diſlinölionilzm, illa argumentamm_

zfirmimtezfij acuti/firma díffiatamnibmJueem

, ètenebnës, mmm a falfi dtstmgui; earn!”

,que mendaeia multi; prastzgiar, (3 fallaeiù. \

,in’UaIuta, tangaam -uefle detraüa, pare-fieri,

z ac ”aa-tri. _

X X l. Ecco dove più, che in` ogni altra.

arte l’Aletino ſi_ vale dell’ equivoco nome,

della Scolaſtica Teologia per (ostenere ſotto.

’l merito della lodevole, la stima della vol- -

gare 5colastica. Perocchè vuol egli dare qui -

a credete, che Sisto V. commendi quella

Teoloëia appunto z che. biaſimano‘i Moder

ni , e ella quale abbiamo ora la controver

ſia; cioè la Scolastica, che è rotta inteſa nel- .

le diſpute; tutta diſcordante nelle ſentenze, .

tutta vana nelle quistioni_5 arida ne’ diviſi;

nuova nelle dorrrine; ſpinoſa ne' termini; ,

ſoflstica nelle’ ſottigliezz’c; dove non. può,

metterſì in dubbio, che quel ſaggio Ponte— ~

ficc quivi favella della Metodica Teologia.,

la quale diviſando delle materie della Fede”

tira i ſuoi argomenti, e le dottrine dalle,

Sante Scritture, dalle Tradizioni, da’ P ñdrih

edall’ autorità de’ -Îjoncilj , e de’ Pontefici ;e

ſe è diligente nelle diffiuizioni, e nelle di'

ſtinzjoni : èdilucida , e non oſcura; ſe è’

inteſa agli argomenti :ſono queſti ſaldi. e

non ſottili; ſe èn-.Îlle diſpute` acuta: non è_

contenzioſa, uè ſofiſlica; ſe ènel diſcerniz

mento del vero ,_ edel falſo accurata : non`

gia è ardita, nè temeraria.` Non ‘ſi‘ perde in_

.quis

v.—



s.

guístiònîinutílí; non Foggîa nnoülî'steml’;

nÒn inventa nuovi termini; in ſomma non

fa‘. della Dottrina Criſtiana, è della. Fi10í'0fia,

Pagam nn mostruoſo inneſto-'E che fia così,

`”parle chiaramente a chiunque abbia letta

quella Rolla, ove il Pontefice Sìsto anno

;let-ande tra' Santi il Bonaventura, prende

aoccaſiouc di commendarc quella Scolastica

Teologia, nella quale era stato cotanto illu

lſh-ç ,quei 5mm.; e quella appunto , quae 4b

”bgrrjmzfr _BMW-;min Litemrum, Summomm

Pomficam Sgzxflorflm Pqxrnm, c9’ Cmmîh‘omm‘

fonttóm ,imma , dice S.sto , ſemper certè

’maximum :Ecclpſicz adjumenmm'affèrre pozzi”;

five" ad ,Scripting ;pf-tz! Very‘. C9’ [anè inte/{if

fund-y'. (5’ ìxperprpmndfluz ſi'aè ad l’altra/è;

11"17): .cy Wifi”; perlegeflolax, {5’ explwa‘ndaq'

fivè a *pm-io; fra”; , _Iyzçrefij ;huge-”duty

G ?sfilza-d”. ' " `

p Alet; Alſilcnzíodiſpettofoffiofi gqígdíî

,te una ;ì voi così poco propizía diccria}

›ben mi áccorgo di quel, che avete in cuor'

,di riſpondere; ma non oſare, Di grazia.”

,“Contenerevì rtf-ì questí limiti, enon alzate‘

,con ímprudcnzx quel velo , che con ambë'

:le mani avete finora tenutdbaſſq, A me‘

ibasta di avçrví condotto à termine, ché

a non potete più condannat la Teologia ſen-_i
aìzn condannare non già l’opinione ’privata^

:d’un uomo, ma il publico Oramlo, d‘un

v Pontefice Maſſimo, che_ inſegna la‘ Chieſa

;dalla Cattedra infallibile di Pietro.

` XXII. Tàç‘it‘arneme intende quì l‘Aleñ.

‘ N, 22 ‘ tina
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tina Per ffledere, che i Moderni ſqpraffiitrî

fia sì revercnda àntm'uì, non oſmo çontfq

di _quella {malate quei ſentimenti poco ri;

ſpcttq , che; nel cuore naſcondono. Ed eccq,

Fome la malignitît dove non ritKQVa, çhç

proverbiare nell' estçtnc opere, q n*:k detti

altrui, ſi studia addtntarc/glî interni ſenti-z
;nenti dcllîanimqz con infingerſiquçlli otz

rendi , “e 'biaſimei/oli. Ma cheche ſia diciòg

che nulla appfltienç all). nostra _contfbyerz

ſu , ma alla Satira malígna dell’ Applogíllcag

;gli 5‘: cpſa certiifima, ;ha i moderni Filo

{of-pri ngn PQſſonp (L’Utîrç ,' ſe nqn ſe con`

gratiſilvno grscch'o' le lodi ,' chCTl Pgnteficç

dal alla. M--todica Tcolpgiaz'pet la quale egli,
{enza Ello iptendc ſOItOÎl nom; ’di Scçlal’cizv

ca Trplquia; perocchc cqn chiare parple[pic-ga , çl’ivxſai di quella, che tutta dimana.

dall*: Scrittura, e dal)? auto; rà de’ Concili.

v’ Ponrcfici, e dc:È Padri , laqualeè appunto:

la Merqdica, cotanto da’ 'Moderni stimataä
è non già yólgarç Scolastiza , che ſitraſan

dando tali ſemi, princip-lmcnre attinge l’acz

Que _delle ſue dçjttrioe dalle ,rórbicle ſórgxve, d `

p per meglio direz dalle pozzanghere del
Liceó , _e dall? Accademiev d'çllî Arabia; eſſ

?erciò 1 Moderni non conoſcpnp cóndoçttí
a! ſegno, clie'non poflìzn condannare la Sçq-ſi

laiìicañ ſer-;a condannare non già P9pini0ne

' *ivara d~’u'n huomo, ma il publica) oxacolq`

d’un Pontefice Mnffimó ,7 che inſegna la,

Chieſa dallíCattedrs infallibile di &Pietro;

v«jmzi l’Alçting ççifloçto a ngn pqter coin-ñ'

z » .mcñéass
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metadata ia (na Scolastica, ſenza :onda-f

nare il giudicio de'Savj, de’ Santi , e di tre

pontefici Maffimi, che la detestano come

abbomineyole . ela vietano come perni

çioſa. i , ‘

, Alet: Di poi e che /dic' _egli àſavor de‘

,Tçologh che più anche non abbia dichia—

Yrato cq’fatçi la Chieſa Univerſale ne’ ſuoi.

,Concili Ecumenici? Da che ſono al mondo

,quelli inutili,*che voi dite, ſ1 è mai fatta.

,generale adunanza per decretare in matc

,ria di Fede, in cui non fieno effi convenuti

, per dibattere i Punti, che ſi chiamavano

, in lite? Bambolçggiava, può dixſi, ancora

in ſaſcic la Teologia, ſe ſene attende l’età.

, ma era gia creſciuta a‘. miſura `di gigante '

’per la grandezza_ de’ ſuoi allievi; quando

3‘intimatoſi il Concilio di Lione da Grego

ario tra primi penſieri ſu l’avervi pre

zſenti i due maggiori lumi della Scolal’cica,

,Tommaſo l’Angeliçq, e Bonaventura il Sc—

" raſiço. Nel Concilio di Vienna congregato

2da Clemente V. per trattarvi la cauſa de"

,Tempieü , de? Fraticelli , e che sò io, ben

,ſapere ,. che il primo perſonaggio , in quel

,ch’è autorità di dottrina , lo fece Duran

,,40 di San Porziano dell’Ordine de'Predi—

,çatori, Veſcovo allora d-'Aniſi, e di Meos.

,Il Concilio di Coſtanza, chiariffimo non

,(910 per aver ſulminati gli 'eri-ori de’ Boe

pmi, ma ’molto più per aver riſarcire le

a .(Cíffilſç della Chieſa, e rcſale la pace ſmatñ

MF?! {tè le _Violenze _di una lunghiflima
` ` ` ` ' ſi ?‘Sciſma
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f, Sciſma, in che conto aveſſe Teolbgi 'del

, ſuo tempo, il dimoſtrò più maniere;

, prima confermando la cenſura Sçolasticà

', dell’ Univerſità di Oſſoniocgntro à ducen

, ſeſſanta articoli, di `Vfſicleffg : di con-ó

L, dennandoil medeſimo Lrefiarea in ’ciòfflcſhç

, avea .contro le Accademie , Studi, Collegi’

,Gradi, Magisteri f notate bene quefc? altro

P più antico ceppo dellafam‘iglia de’ diſprezza
, zanriv ,' _à icui avete dato il nome) _empiaé

, mente bejkemmiato : appreſſo inſerendo nel

, decreto della Fede quella ſor-mola z bibita;

, collationîìper pigra: Magiſtra; in ,Sacra paz

,ginaz e .nalmente nominando trä gli ’azz

, giunti per l’elezzione del nuovo Papa mol_

ti non cpn altro titolo cqſpiCui , che di

', Maestri in Divinità. Concilio di Baiilea

, finche non alla ſcoperta‘ i‘lleg‘irimo , atl

,eſpugnare l’ostinazione degli _Uffiti non

,-poruti abbattere nè dall’ armi de’ crociati’:

',ne' dagli anatemi _del Cgstazienſe, qual a1—

,_ tra macchina adoperò , che la lingua die

, quattro gran' Teologi ,' due Domenicaní;

, il terzo Arcidiacono di Barcellona, il ,quarz—
,to Decano di Cal-librai 2 che dirò del Siìóñ*~

g, nodo di Fiorenza convocato ad eítirparjeë

, la Sciſma d’Oriente? Di chi furono in eſſo*

,le prime parti nel convincere la' conturnaç'

, cia de" Greci‘, ſe non di Bernardino‘, di‘

, Andrea', d’lſi‘doro. di Giov’anni da Fçrraraf

, che ne ottenne il ſovrani-cme di' Teologo‘ë‘

, Non accade dir nulla del Concilio di Trenñ~

- , to, biſogna‘ eſſer ben“ digidnodd‘le me‘-`

' - marie,



to;

,marie di quei tempi per ignorare l’altífl"

, ma stima, in che fù la-nostra Teologia ape'

,.preſſo que’ Padri ;v che perciò vi tiduſſero

,d’ogni parte, quanti allora fiorivano con.
,qualche nome nelle Accademie : de’ quali_ ì

,tutti fi legge fin oggi dopòl’ultima Safilo

, ne un lungniffimo, Catalogo. ` .

X XIII. Tutti coloro, che miedioeremenñ` ‘

te fieno. nell’ Eccleſiastica Istoria introdotti”,

ed inreſi degli-atti de" Concil' dall’Apolo-”ñ

gista_ mentovari ,, ſanno beniſiimo, che oltre

i Veſcovi ,_ ed altri Perſonaggi decor-oſi perñ

Eccleſiastica dignità, che debbono in quel

li~intervenire, ebbero ſemptemai i Ponte*

fici la mira ad aver. quivi radunatianche. alz

tri Teologi, e che ſoffiato appieno della

Do .m-atica istrurti; perchè attentamìenteîſi.

Yagîiaſſerolecontroverſo materie; e fi ter

minaíero , non già. colle ſortigliezze delle.

Scuo e, nè colle dottrine tirate da’ aumentati,

d’Averroe, Oda? libri, dÎAtifiotelé; ma per‘

opera. delle Sante Scrittore, dclle.Tradizio.-x

ni; e per l’autorità de’ Concili, e per lodato.

nine de’ Padri; perciò' furono ſemptemaiat

tal mesticre traſcelti ivv migliori Metodicí.

Teologi; come potrei partitamente di ciaſ

czmiConcilio far maniſesto coll’ Eccleſiaſ’tí—

caestoſilóp ma íntralaſciando di favellare de"

più da noi timori Sinodi, ſolamente dirò del.

famoſo Concilio di Trento; ove comechè.

non pochi Sco]asticiwiconveniſiëro, non

Ret tanto i Pontefici poſero grandiffim’a

cura, c9nvq,ça_rvñi` i migliori, Teologi

p Dogmaóv
. A'
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'Dógffiaiiëí a; éjíiëi xe’m‘pii a‘ quali Fui n

ſomma delle cdlecommeſſaá e per evitätë

quegli intrighi; che potevano gli Scdlastici

recare; ſi ſe a’ Teologi rigoroſe! divi'erdí

che nella diſamina delle concdiarj materie

”un iſVagaſſero dietro inutili quistioni ; ma;

furto’ doveſſero‘ abhutatrare; ſhbilire _col

lame ; che loi-d preſtav'a la Saiträ Revelazidf

ne contenutahella _Scrittura , e negli altri
Sacri fo"nri della nostra Fede. Il ch‘e chiara-ì

mente te’stimonia il Cardinal Pallavicino:
x . , ..i 4 . ` . _ . -

f.” prèſèntta n Tfieologz, egli afferma, m d”

E [ef-intente mmer‘z; ch’ elle/z' deduce/?

ſera dalla Sari-fl Sèr’zíttim; dalla’ Fudizxíani

1,4,…, Apq/lohch’e, da' Concili" Approvati; dada _Cei-1

dell’

Htstor.

ſhmz'ioni , e delle ;rm-affini de’ſónin‘ii Poiìtcfici;

e de’ Santi Padri; e dal éáeſhnfi della' C/iieſä

dſl! din' Cattolica. Che uſa/ſhe Bre-vità 5 e j? asteneſl'

i .

Trento.
fira dalla qué/?ioni ſupe'rfiue’ ,‘ ed ínätili; e dalla”)

”Menzioni protermó Il clíe ‘e qüan‘to aVec

preſcritto, che nella ‘diſamina de’ pn‘n’ti

conttovetſi ,- e nella determinazione di q't'ielá

li non ſi uſaſſe la Scolaſtica Teologia# là
quale s’aggira dietto’le' qnistîionìì ſupetflue;

ed inutili, e fa pompa delle profeti-"e con:

tenzioni 3 ma della Dogmaticaz la quale" ~

tutta è inteſa a diviſare di quelle materieyì

che nella Revelaz’ione, ſi ſundano; e da

quei ſacri fonti ſi traggono. Ma con tutto'

ciò quei volgari Scolastici, che oltre i

Dogmarici in quella aſſemblea convennerty

in vece di ſervire a ben vagliare le dottrine‘.

e ad iſceverate il grano della Cristiana dom

‘HM
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him dal loglio dell’erronee opinioni '5ſitimaſero d’lntrigxre le diſpute, e conſoni

anale materie: to’ Idro vani‘, e diſcordanti

diviſi; e colle pertinaci conteſe‘. Coſa; che’

lu ptevetuda dilsrrcviffimo Jacopo Sadoletó

tardi-wai 'di Smza Chieſa celebre ’,nÒn mon.

"er l› ſo rima dottrina; che per eſſere‘ stato da'.

àoló lil. adoperato come prÌneiPaI miniñ'

stro alla ‘condotta di quella~ ſanta Aſſeinbleaà

perócchè ſcrivendo epli a Paolo Ill. nel 15'“;

intorno a li affari de Concilio; dopo avete'

ëipreſſo iſdolore, che aVeva grandiſſimo, di

’non poter _avere per compagno' in affare di.

lento rilievo,- AGeronimo Alcandro‘, il quale

era; Coneiliorum‘z rérumqm‘, quae ad eum 'ri-P
Îianeni p'ní‘ineſiañt àmm'um memoria, [Heatin

'ſi'iíe ddniifabüù : ſÒggiugne : Etmimſi can-L‘

fidá Sánó't'imè :mi hi' bene‘ prove-;Tema horuní
Thealogoriina op’e; 'qſim' in Doíîorióuá‘ ref

’individui ( che ſono gli Scolastici) taniùm‘

Heidi-ati ſáni r 'cr'ede‘zt mihi ipſkz i” quo mmf

_îi'n' chili”; ác‘è'róio'ic dzffìah‘ó; ('7' ìnhltiplibfltë

&ere/ibm fiore‘ CóiÌ-{ilíó eflë dxſuſſurai. Lai-im;

‘oli—”h ,_ ES‘ ,zum-’aaa ho: futdrum [autem,` ;iui

fili-if dic-ehi; aut ?ci ìpſh .india-:bit: Onde‘

lion (i all‘o’ntahò‘ dal vero, chi ſctiſſe;aver gli
eolastici molta confuſione,- e diſcordanzaſi;

cagionaia delle aſſemblee ; ove i controverſi

Punti eſaminavanfi; i qUali difficilmente lî

.ſarebbon sì degnamente terminati; ſe quei

Savi Padri, ed i migliori Teologi non aveſf

ſero con piü alti; 'e chiari lumi ſgombrate le

rien-.:lim che ſpargevmio 'gg Scolastici cîlſlç

. "i

f.4-uAì‘.»M-.-.ñ....kí.4>‘.
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lor battùcchietie‘; colle quali fi reſero‘ no:

jofi, e talvolta ridevoli per l’inezie; rap—

portando il Padre Ambrogio uistellio, ché

c-í- l‘7’- di coloro, ut relax”: eſl mi!” a fida liguria‘,

gf" ‘fuit quid-tm , 7m' Widentini in ſolenni quo

" da!” can-vivi”, i” quo mln-ant nobile: campin

re: , nec ”an daëliffimi, ac rehgiqfiflim 'um’

in rabiem 'verſus, canina ore hunt* blaffilmm'am

promlit` [è magia' ?nanni Scam *ue/le erede”,

qui-im E-mmgebstzl: : hujm ſcimmia”; stultzſjiñ

mam (ſi non impizſjîmam) maximi; carabin

”4tiopióm, qui adam”: in convivio, adrmſi_

rante: rejeumnt.

, Alec: Aggiungafi ’a‘. tutto ciò il conti;
, novaro costUme della Chieſa Romana , co-_ì

, lonna della Verità, e Maestra del Mondo.

, a chi ha ella delegato per più ſecoli l’im

, portantiſiìmo ufficio d’lnquiſitot della Fe

, de, ſe non a’ Teologí de’ due Sacri Ordini

, di Domenico, e dl Franceſco? Se mai è

,ſtato mestiere pronunciare ex Cat/mira

, ſentenza definitiva contra alcun nuoVo er

,rore, di chi ſe non de’ Teologi hà prima

, udito i pareri, e fatte precede: frequenti,

, e pieniflîme le conſulte?

X XIV. Egli è vero, che i Pontefici han;

no commeſſo l’uficio d'lnquiſitore a’ Theo-ñ’

logí di quei Revetendi Ordini; egli è vero,

che nelle diffinizioní delle materie della.

Fede aſcoltano i pareri de' Teologi; ma ſe

voleva l’Apologista , che alcun valore aveſſe

questa ſua conſiderazione, doveva dimo

strare, che i Pontefici hanno commeſſò

quel-if
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` tta’lTeologare, e'l Filo

quell’ oficio dell' lnqmſizíone a’ Teologi di

quegli Ordini, non per altro fine, che per

eſſere Scolastici Teologi: e non più tosto

per altre cagioní, che l’Istorie ne recano.

Conveniva ancora. , che faceſſe manífefio,

che tutti i Teologi di quegli Ordini fieno

non Più, che volgari Scolastici; altrimenti

ſempre dovrà crederſi , che l'intenzione de’

Home? è stata di dcstínare a sì grave mi

cro più gravi Teologi, che in quegli

dini fieno fioriti; i quali non ſono cer

tamente da metterli nel novero degli Scola

stici : Doveva altresì provare, che i Teolo

gi , che dl’,POfltEfiCl ſ1 chiamano nella diſa- -

mina delle dottrine da condannarſi appunto

fieno quei volgari Scolastici, che tanto han

no la Scrittura studiata, riletti i Concili, con

fideratd i Padri, quant' io ho mai letto l'Alco

tano; che non ſo, come fia fatto; perchè

del resto chi può dífficultare , che grandiffi—

mo conto debba farſi, 8c abbíanlo ſempre

fatto i Ponrefici de’ bravi, c ſaggi Teologí,

che ſanno diſcernere il tan divario, che è

äfare ; tra le mate

rie della Fede, e quelle della Filoſofia.

, Alec: Finalmente per questa ſcienu, che

,voi dite di non vedete, à che ſerve . non

s ha ella contati nel numero de’ ſuoi dottori

,Ì,_Santi Tomaſo, e Bonaventura, e pareg

, giatigli con Gregorio . con Ambrogio, con

›Agostino, con Girolamo. Che dite? dove

.vi riparare dall’ empíto di così autorcvolez.

..ed incontrastabile , testimonianza a

O a.
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X XV. Revetenda è ſenza vclt’tbíp la ;Ehi-Z

onianza di sì celebri Don-ori; rana-con;

guellaappruovaſi la Metodica'xeologia, che

quei celebri Scrittori illustratono colle lotq

' fatiche; e non fi avvalora la Scolastica,

‘ dalla qmle furono coloro lontaniſſrmi. Già

elicemmo del gran Tommaſo d"-Aquino, ch'*
egli colle'ſiſue opere inteſe piùtoſgz a far

_compenſo alla corrurtela della Sc',v I’ſe'ca,`

che di promuoverla; volle in certa ma'nio't'aſi

accomodarſi al costume delle Scuole, più

per prudenza, che per elezione; più per

çutatne il malore , che per 'autoriz‘atne la..

condotta. Però ſe egli per ſecondare il co-fl

fiume dc’ tempi uſò la Filoſofia in Theoloñ.

gando : d’altra! parte ebbe ſempre litio nell'

animo , che le dottrine Teologiche non

debbono aver altro fondamento, che la, re-z

velazione; e perciò non laſciò , egli di pra

ticate , ed inſieme d’avvertire ', che ſe

avviene, che la Teologia fivaglia della ra

_ gione, e dell’ autorità de' Filoſofi, debba‘

mm". ſetvírſene, quaſi extmmù argumentak, e;

probabilz’bm. Aùé'r'aritatibm dflttm Czinom'm`

‘ " "' Seripmm mit!”- proprie' ex ueccffitate argu

Mentando. Auéì‘oritatibm autem aliomm Da

iſlam”: Eccleſia, qmſi argumentando ex pro

` pride, ſèd probaóilzter. Innitimr enim Fides-ſ

zoſz‘m remlationi Apoflahls, UPzjophetiA faéía,

'7m' Canonico; libro: ſcn'pfemnt. Se impreſe;

:adveſaminate qualche quistione non tocca

'elaìñ Padri; non perciò poſe in non calere le:

'treçeſſatie , nè ſi Luiſe a vagliare tutte ſimili-

1 “L‘ —›` `

~\.
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‘ſili. Se alcun diviſo lo tirò dalla Filoſofi” ,

ciò egli fece di paſſaggio, e ben raramente,

In ſomma adoperando con moderazione , e

,prudenza la F1l0ſ0fia nel ſuo Teologare,` ſe

in qualche guiſa ſi allontanò dall' antica

Teologia, non perciò cadde nelle diſettuoz

ſe maniere, che noi nella Sçolastica dete

stiamo. E benche tanta prudenza uſata

'aveſſe quel gran Dottore nell' avvalerſi della
Filoſofia in Teolggando , i in guiſa che abbia

în ciò più tosto avvicinatoſi alla modera

tezza de' Padri, che all’ abuſo degli Scola

stici z non per tanto la celebre Facultà Teo

logica.v di Parigi nella cenſura ſa'ta contro

çiovanni.Monteſoho ebbe a dire di S. Tom

maſo : Diem:: etiam quad in plflriby [0023:

daélrinx ſia ”ra-uit per hoc , quod princi

pia Pbíloſhphiz , ſe” patim quxdam Philoſòpba

mm 'verba (ad concluſione: `Thzologia mm}

applica-unit. Non enim 107m' tali!” debe”:

Theo/agi, qmliter 107mm!” Phfllaſophi, ſicut

dom! Augustinw lil:. xo. de Cit/it. Dei cap. iz.

dice”: : liberi): *verbi: [aqmmmr Philoſèpbimee

in rebm ad intelligendum difficillimù affina/ia—

nem relzgioſkmm aurium pertimſcum. N0513'

mtem ad car-tam regular” [aqui fa; di‘ ; ne

Werbomm [inntiz etiam de rebus, que 171;‘ſigni

ficantm‘ , impiam gignant opinioncm. Ma che

che ſia di ciò, ſe il dottiflìmo Tommaſo ab

bia più del convenevole uſata nella Teolo

gia la Filoſofia; egli è certo, che non l’ha.

adoperata nella guiſa, che gli Scolastici ſo

BÌÃOHO; e per le quale ſono dimolto bia

` ‘ - ' ſimo
l
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5. per:.

Cbro”.

”1.24.

Nel/ì”

del [ib.

le exa

mi”.

dadi-i”.

earſó.

fimo meritevoli; onde quel dignifiîmo Scrit—`

tore non dee annoverarſr tra quegli Scola.-``

Rici, de’ quali ora ſi ſavella; nè dee ſi ció'

putar promotore d’una guiſa di Teolo are.

che egli ſi brigò d’ammendare; e che ſorſe

avrebbe in turto riprovata, ſe in migliori, e

più culti tempi egli foſſe viſſuro.

E che dovremo poi dire del Serafico Bo-`

navenrura` il quale tanto meno dee anno- ~

veratſi nel gregge degli Scolastici, quanto

meno di Sîommaſo, e d’ogn‘ altro Teologo

de’ ſuoi tempi egli adoperò in Teologando

la F'loſofia.> Perciò S. Antonino Arciveſco

vo iii Firenze ſavellando delle dilui opere,

ebbe a dite di Bonaventura: [nre/[cam :im

pnſhifllimu omnia opnfiula ejm redolent iris;

qui dia/ina”) [denti-im required”: , bano libe—

rim › quà”; 'Udnitdlem Aristarelimm murarie”-`

tm'. E per la medeſima cagione venne ſom

mamente lodato dal dottiſſtmo Cancelliere

di Parigi Giovanni Getſone. Si quer-ati”- è

me , dic’ egli, quiz': inter eater”: Daóì‘ares

plm -w'dmtur idomm? Reſffiondea ſi”: pra/‘u

dicia, quad Dominus Bona-ventura; quaniam

in docmdofiilidm q/Z, Cäſèmrm, pia” , 651'”

stt”, EJ’ det/atm; propterea read” ai ”mg/i.

tate quantum pote/Z; mm immiſèem‘ pzffitionn

”tram-M *vel daéi‘rinaajèculares, dialeffimr,

aut Phjſicm‘, termini-'x ?bulgaria ”bimbi-atm'

mare multorum; ſed dum fludet illuminutions',

intelleffm, tour” refer! ad picture”. C9' reli

giaſimtem afl'eä‘m. ande faäum est ,' ut ab i”—

air-”mk Sclrolaſhcù , quorum pro!! dolor!. m4

e.. . ~ lo’:
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i” cſi ”mr-u., ( fi noti. attentamente) ipſe

mint” extiteritfiequentdtm, mi” tamen ”alla

filólimior, nulla divinior , »alla ſahdvriar, at—

quefim'aior pra Patologia/it ”Erin-a. Or van

ti. ſe può l’Apologista, tra’ ſuoi Scolastici

quei due gran lumi .della Metodica Teolo—

gia? Rechi in pro della ſua dottrina , ſe ar.

diſce, la testimoniama autorevole di coloro,

che ,nel Tcologare batterono diverſo calle

da quello nel quale tutto giorno gli Scola—

stici camminano? _

, Alet: A’ che ſerve la Teologia, lo sà il

, Vicario di Cristo e lo sà Roma : lo sà la

, Chieſa : lo ſanno i nemici medeſimi della

, Fede; voi ſolo non lo ſapete? ſe così è per

,verità vi compatiſco come ignorante : ſe

,lo fingere, vi labbomino, come ſacrilego.

, Sù alzatevi una Volta la maſchera , e con

,feſſare , non avete voi occhi per una ve

,ma veduta da tutto il mondo, ò à forza

,ve li chiudere per non ravviſarla? V’ in

, gannare , non vedendola ,' ò vedendola la

, tradite e

XXV I. Alzatevi voi, o Aletino, una‘

'volta la maſchera, e conſeſſate, non aver

voi occhi, per vedere una verità veduta da’

Pontefici, da’ Santi, dagli eccellenti lette.

rati , che la vostra Scolastica, ſia pernicioſa.

non che inutile; o pure confeffite, che ve

gli chiudete volontariamente, per non vede

te colla row'na della Scòlastica, la perdita , e‘

la caduta del vostro merito , e del vostro

pnico [7176510:

,Alen
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;~ Alec-L Ma pure à che gioVanoQ replicatë

5 ſodiffimo ſu'l vostro , tante ptopoſizio‘ní

5 litigioſe ,- che ſole ormai ſi dibattono' nelle’

;Scuoleë Se non vi chiamate‘ancor ſoddisq"

5 fattogabbiate Per grazia la bontà di ſeguir—'

,mi fino alle' prime‘ ſoglie della Teologia;

;onde poiiìate in' un’occhiata _ſcoprirne (lo‘

5 che' non' avete finora fatto) l'ordine , e l"-'

5 stituro; e così restar convinto non Più per

,~ q'uel; che altri ne hà detta, ma per quel

, che vo‘i medeſimo‘ ne vederete. Primiera.

5 mente ufficio è del Teologo portarſi :ì con;

5 ſidetare le verità Cattolíche con animo non“

,ſol di‘ 'ctedetle,n1a di provarle; -Ed avve-‘

ñ, gn'aclie queste abbiano appreſſo lui ragione"

,~non di concluſioni; ma di principi” gli

,appartiene non pertanto‘ ſaperne le‘ fonti

,~ per aprirle, biſognando, ai chi ne hai ſete-ì

,E queſto è quello` , in che _diiIe il grande

,Agof’cino distìnguerſi il Teologo dal Fede?,

,le i Aliud enim est faire tantum” ;ì quid

,bomö credere debe” .-' aliud autem'. finire;

,qn'emadmodnìia boe ipſüm, (‘9’ Più opitulemr‘

,CT contra‘ ìmpz'ar' defendatùr; , Ciò è ancor’`

, rlieceſſario' p’er çircoierivere i termini; tra’

,quali abbiaſi ai contenere la“ ſua ſpecolaá

, zio‘n‘e,` perche‘ non divenga; col ar le re'-_-‘

,“dine tutte in balia dell’ ingegno', non‘ ſol`

,’;lib‘era,` ma licenzioſaj an'zi chiuſa' nel cet-è

,"ch'io’ ſegnatogli intorno dalla Fede col co:

, mando‘ dell’ antico' Romano; hic/Zani deñ`

,liber-t', non'v abbia' alt'ra' lode più' a cuore,

;cHe quella' del- ſotto‘porſi g ed uBbidite:

5 uestj}v ‘



, I

{Queſti ſono que" limiti -, per cui ella è iii

z diſpetto è malvaggi, che ſdegnano ogni
,confine, ſuor'che il' preſcritto dalla teme-,l

-, rità. `

X X Vil‘. Potrà‘ ſolamente negarſi da chi

non ſappial’istituto della Teologia, che’l ſuo

'principal uficio ſia di non ſolamente crea

d`ère le verita , che dalla noſtra Fede s’inſe-”

.‘gnano‘; `ma anche di provarle, e rendermi‘.

i ragione a chi fa uopo. La d’ifficulrà nondi-ì

meno conſiste in ſaPere , da quali fonti deé

'quella trarre gli argomenti per comprovata ñ

le, ed i lumi per iſceverare le certe dallé

incerte dottrine, e le ’verità d‘agliperrori? La

Metodica, o pur Dogmatica Teologia, non

altronde trae le ptuove , ed i lumi, ‘che dal-"

la Scrittura , dalla Tradizione , ’dall’ autoriq

'tà della Chieſa, e da’Pad‘ri-7 che ſono test'í-Ì

tnonj della Tradizione, ed' organi" della

Chieſa; questi ſono i fonti , ch’ell‘a princià

palmente apre, biſognando, a chi ne ha ſete;

Wsto è quell’ uficio, che S. Agostino di-fi

stingue dalla ſemplice credenza. La Scola;

iiica per. contrario, traſcurandoi menrovatí

fonti , con temerario ardimento la baſſa ra

'gione umana ſolleva a render ragione di

qmzlle incomprenſibili verità. Or adun ue;

ſe l’Ale'tino vuol, che mestietc ſia del eoñ'

logo il‘ provare le verità della Fede, e l’a

prirne i fonti nella guiſa, che ſuole l'a Metoa`

dica; io certamente ce’l conſento; ma ſe'

Voleſſe , che ſia uficío della Teologia, l’adoa

Perare l‘a fievol'e, e baila ragione umana' Per

_P P‘WÎ
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pruovi de’ nostri misterj; ciò nompoſſo cun:

ſentirgli, ſenza dirittamente oppormi alla

medeſima ragione , e ſenza allontanarmí

da’ ſentimenti degli antichi Maeſtri; come

innanzi ſarò maniſ’csto, dove meglio mi verrai.

in taglio di ſavellarne. .

, Alec: Qrjndi ſi paſſa a certe altre verita,

, che non dette immediatamente da Dio, ſo

, no alle dette per neceffirá conſeguenti, e

,chíamanſi propriamente Teologiche conñ’

, cluſioni. (Lietta parte è ancor eſſa utiliffi

, ma per la Chieſa , a cui tocca ſtabilire non

, ſolo i Canoni da Credetſr ſotto pena di non

, eſſer Cattolico, ma molte altresì propoſi

, zioni conteſſe, che ſervono alla Fede, come

,l’esteriori fortificazioni alle Piazze, che

, ſiccome mantenute afficnrano il principal

p ricínto, cosi non ponno perderſi ſenza por

,re in riſchio le mura, e la fortezza’. Di

, qua‘. è la varia moltitudine di cenſure. che

, cotto queſie ſi ſcagliano dal Cielo di Ro

, ma, ſuergognandole col marchio ora di.

, temetarie, ed ora di ſcandaloſe, quando

, di erronee, e quando di ſoſpette, offenſi

, ve de’ pij orecchi, e proſlîme ad Ereſia;

., come può leggerſi nella Bolla di Leone X.

, contra Lutero, di Gregorio XIIl. contra

,Bajo, d’Innocenzo X. contra Gianſenio,

, e ne’ decreti del Concilio di Coſtanza con

, tra al Wicleffisti, ed Uffici.

X XVIII. Opera inutile mi ſembra dell’

Alerino, l’audar ramentando quegli uficj

della Metodica Teologia , che niuno è per

run
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rimproverargli. E chi è così, oſcíocco, o

pur temerario che voglia riprovare la lode;

vole industria de’ Teologi` quando ſi ſiudia-`

no_dalle rivelate dottrine trarre altre uriliſ

ſime contezze, che da quelle raccolgonſi

come neceſſarie conſeguenze? Se in queſto

fi occupaſſero gli Scoltstici , chi potrebbe

biaſimargli? Ma eſiì poco brigandoſi di tali

contezze, che tiranſì atgomentando dalle

verita‘. rivelare , vanno dietro a quegli arzi—

gogoli, che la Filoſofia porge loro. Ma rima

nendomi per ora di favellar di questa lor

manchevolezza : non poſſo intralaſciare di

ſar paleſe all’ Aletino la maraviglia , che ho

concepura, vedendo, che egli recar dovendo

l’eſempio delle propoſizioni da Roma con,

dannate , come opposte alle verita‘ immeé

diatamente tirare da’ principij della Fede",

invita ilettori a'rileggere quelle condannate

da Gregorio contra Baio: da Innocenzo

contra Gianſenio ; quando ſenza ricorrere

alle cenſure fatte ne’ tempi più da noi rimoa

ti, poteva ínvitar altrui a rileggere le Bolle

a’ nostri tempi fatte da Aleſſandro VI!. , ed

’V111, e da Innocenzo XI‘, nelle' quali ſ1

Veggono dannate fino a cento quaranta tte

propoſizioni degli Scolasticí Teologi, le più

di eſſe de’ più riveriti maestri dell' Aletinoi

', Alet: Nel che non vuole ommetterſi un

,nuovo argomento dell' autorità de’Teolo

,gi : il cui univerſale con-ſenſo in queſta

, parte è di tanto peſo nella Chieſa di Cristo,

p che basta ſolo à reader colpevole di teme
i ~ z, ſità‘
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;rita chiunque ſe gli oppone.~ Che ſe tal_

, conſenſo è iu materia di Fede , ò di costuñ

, mi, il con rradirlo ſe non gitta al fondo,

gs;- , mette sù l’orlo dell"Ereſiaz Verità, che

m_ 8.' , con molti, e graviſſimi argomenti troverete

“1,4. , dimostrata dal Cano.

fonds. . XX [X. L’Autorità de’Teologi di quan-si

to peſo debba eſſere appo noi, lo dimostra

ſaggiamente il Cano ; ma io non intendo

come ciò , che quel dottiffimo Veſcovo die-.

;total materia diviſa, poſſa acconciamente

adattarſi a ſostenere, ed inalzate l’autorità

de’ nosttiScolastici volgari, ch’egli cotanto

Ebbe indiſpregio., ed índegnidel nome di_

. ”logo riputòdoroè Ma dove concede::

ſi` voglia , ch* egli ſavellando dell’ autorità

degli Scolaſl-ici Teologi, aveſſe oltre i Meto

dici Compreſi :ancora i Volgari Scolastici,

non per tanto egli ſenti così altamente dell*

autoríta‘ degli Seolastici, quanto denotano

le parole dell’Aletino ſenza laconvenevole

ſpoſizione. Imperocchè , quanrunque egli

Lib-8. in prima inſegni, che .: ex ”Rerum omnium

WP- 4- Sthalaflíearum commune' fintentia in re qui

ſouth.. dem - . ~ ~
v gra-m, uſque_ arde” probabili@ ſumuxmr

argument”, ut illa", ref-*ragni tememn’um ſit.;

Ed appreſſo ſoggiunga, che : concordi am—

”iam Theologomm Schola de Fida, aut moóñ_

?ibm ſèntentincantradicere, ſi bareſi.: non est`

e” her-”f praximum- eſZ. Nondimeno tutto

çiò e` da intenderſi , non d’ogni comun ſen

tìmento delle Scuole; ma di quelli ſolamenñz,

tè- cheiſonp Women graviſſime materie;

.- , ‘ _çi0è5



H7

’cioè , o .pertinenti alla Fede, o a’ costumi';

altrimenti non è da rìputaxſi remerario, o C445.

v’cino all’ Ereſia chi ripugnar voleſſe , come a s.

egli medeſimo lungamente ſi ſpiega. Scn- ”“

zache‘, a ben riguardarſi l’intendimento del

Cano, egli non prete’e dar tanta amoritì

alle comuniffime ſentenze degli Scolastici;

`quando quelle non dalle Sacre autorità , ma

'dalla ſola ragione umana fieno ſostenute;

-çome ſaggiamente riflettendo nelle dilui pa

role avverte il Maignano. E perciò ognuno Phil-:j:

può conoſcere‘ quanto conto ſi debba farr 54"

dell’ autorità de’ nostri Scolastici ; i quali :M J‘

ſovente i più comuni lor ſenrimcnci aflpog

giano ſopra frivole raoíoni ; ſenza Punro 1,701,477,

~vedere, ſe conformi v1en0 alle Sacre auto—

tltì, Onde è avvenuto, che moltiffime ſen

tenze hanno novellamente nella Teologia

introdotte , lontaniffime da quelle de’ Padri;

come confidera l’incomparabile Cardinale

Arrigo Noris, ristomte della buona Teolo-ñ I” Vi”

gía, favellando dell’ opinione di S.Agosti-, “lì-54*

no dietro la pena. dell’ anime rle’ ſ-ÎDClUlllî

Et quidem utero: Pflràſz'eflſix Schola Doéîorer,

Film ſumma ingem‘a Scholcſhbtihmzibm d.

110-0472…, parumfmre in Sjnodorflm, a: P::

”um ”Biom- verſati. Hinc ”Adina-al: deſc-ff”

qua/'dum opinione; oátruſì’re', iz quibus anti

guiaru Eccleſia! Magiflri lozgiùx di drunk."

.Hoc in pmſèm‘i controverſia pflrelzit, in qua

&hola/?ici ex manca Pelagiam bareſe” mt)

ÌM, mi è ”capra antiqmſtxìxſèmentia rec." e

.Wztz im illarum plcrigue i” gaiáflſdflm mm

Peli:
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.Pdagianù contiene” 5 quad etiam ”atm/ii!

mm [andà-prefetto” nominandm Cardinali

Be/Mrminm. E dopo aver dimostrara quale

stata foſſe la costantiſſima , ed antica ſenten

za de' Padri intorno a questo, ſoggiugne:

Haze ”Aqua antique Ecole/ia , ac Sani”: Patri

óm de infamia”; pani: fiamma fletít, domo:

paſh due‘mteſimum ſupra mille/imam mmm”

Cbriflz’anz Epoch‘, ”om apx‘m‘aneràSchalastiñ

cu prova/{z ſim:. ſi in ~Patmm 'volantini

hu tantum/luci”, ac tuba”: poſmſſmt , quan

tum Ara/lateſt' expſimrzda impmdere .* profeélà

&Angy/lim' fintentiflzmnan abdflxzflènt; neque

comm plerique Pelflgiflnarflm apinianem, quad

t ad nfltumlem iſlam puerarnm Lumix-”em am'ñ

mt, baminum mentibm, tà”; altè infixlfl’ent.

E tanto credo , che basti , perchè ognuno ſi

ricreda, che non debba eſſer cotanto vene,

randa appo noi l’aUtorità degli Scolastici,

ſecondo vuole l'Aletino.

, Alec: Ma quando pure non foſſe con`

, ciò la Teologia benemerita del Vaticano,

,ſarebbe perciò diſutile al mondo? Non ci

, mostra ella à dito , dagli affiomi ſcovcrtici

, per rivelazione divina congiunti a quei,

,che l' evidenza naturale c’ inſegna, quali

, verità neceſſariamente conſeguono P Or

, chi porrà negarlc metodo, e forma di ve-ì

, riffima ſcienza, tuttoche de’ principij , in

, cui ſi fonda, ne stia ſolo :ì credito d’una.

,Facolta ſuperiore, ma credito, che non

, può fallire P Così dice l’An elico, di cui

, è il diſcorſo , avvegnaclje _a Per-ſpetti”;

xh4
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;e la Muſica prendano in prestíro dalla Geo-T‘

, metria, e dall’ Aritmetica le maffime rego

, lattici, non è perciò, che non ſia lor do

,vuto il titolo di ſcientifiche, ſe non in

,altezza di prime, almeno in‘gtado di ſu_

, balterne. Sarà dipoi, chi giudichi in nulla

, giovevole all’ umano intendimento una.

,ſcienza, che l’inrroduce ne’ gabinetti del

, Cielo, e lo riſchiare. col lume delle notizie

, ſovranarurali? O ſ1 contenderà alle Sacre,

a e alle Divine quel pregio, che ſ1 concede

, alle cognizioni profane? ò ſarà utile l’ac—

, certarfi di ciò, che ſuccede nella baſſa na—

,tura : inutile l’inoltrarſi à riconoſcere le

, perfezzioni dell’ alriſiìma Delta‘? Non ba

-sta il ſolo vero, che ſenza ſattica di diſcor—

, ſo al volgo de’ dotti è noto , ſe di questo

, medeſimo non fi vale l’intelletto di ſcorta

,a rintracciare arcani; il ſolo Teologo ſarà

,stretto ne’ termini del Rivelato coldiviero

, di dar* oltra un paſſo in pena di eſſere ò de—,

` -’ , riſo da ozioſo , ò abborrito da temerario?

X X X. Ogn’ huomo , che mediocre ſen*

no abbia, non potrà certamente condanna

te come diſutile, 0 temetaria la Teologia,

quando quellaſegucndo l’orme in prima da’

Santi Padri ſegnate, ed imitando la lor mo

destia, và ricercando quelle verità, che ne

ceſſariamente ſeguono così dalle dottrine

rivelate, come dagli affio- iſicertí della ra

gione unitamente conſi-ddiäti. Ma all’ in

contro , chi è tra gli avveduti huomini, Che

non biaſimi come diſutile, o remeraria la

Scola
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Scolal’cica Teologia , la quale travia da’ ſenì'

timenti de’ Padri; e trapaſſa i termini della

loro modestia : ora adoperando il ſolo lume`

della, natural ragione, ſovente difettoſo, e ,

ſempre fievole per ravviſare quelle verità

altiffime, ch: Iddio non volle ſuelarci : ora

ragionando, e deducendo novelle contezZe

dalle verità rivelare aggiunte `a quelle, che

non l’evidenza del natural lume , ma l’auto:

rità d’Aristorele, ola dilui fallace, ed in
certa Filoſofia le ſomministta :ì ed' ora li-Î

beramente, e ſenza verun ritegno innol

trandoſi con temeraria cnrioſita‘. ad Ìnvesti

gare altiſſime, ed aſcoſe verità, cheÌPadri

non oſarono ricercare , non che diffinire,

come quella ardice ſenza altra neceſſita, o*

utile , che d’appagare l’umana curioſità? E

chi domine non avviſa quanto fieno d’ardi

mento piene tali intrapreſe 2 Chi non co‘—

nolce , che in tal guiſa Teologando gli Sco

laſtici traſgrediſcono il divieto di S. Paolo

241??” non plmfizpere, quà”; opartetſizpe”; [ëd ſit-ñ"

"d R'üſ'ſhpere adſhbríeratcm. Ed altrove -' Noli 41mm

“…L pepe”, ſed time? Perciò tutti gli antichi Pa

dri, o ſi astennero affatto d’andare ínvesti—z

gando gli arcani d'e’ gabinetti del Cielo,

quando non avevano per iſcorta il rivelato

lume; o pure, ſe mai avveniva, che ne Fa.—

vellaſſero, non ebbero giammai ardimentd

d’affermare, o di negare coſa di certo; ma
ſolſſpendendo l’animo in una riverente am—

mirazione, dicevano : Oeltimdo divitiamm!

' Potrei di ciò reca: infiniti eſempli de’ Padri;

ma
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'ina dovendo eſſer breve , basti 'ora per tutti

il principe de’ Padri,_Agostino,z il quale dog

po aver menzionate alcune quistioni , ch’eglí

appella , prete-r Fidem; cioè quelle, che ri:

manendo ſalva la Fede , poſſono ignorarfi:

conchiude. _Qt-jr enim mm _ſentirti i” hà‘, at- D‘ÎP'W

que hfljnſmodi 'zur-ila- , JS’ innumemóilíbm :"f'

guejflonióm, ſi-ue ad obſmriſſima opera Du‘, ' i*

ſi-ue ad Scriptnrarum abdinfflmm latebrae

pereinmtzlzm _-, qua/.r certo aliquo genere cam— ñ

Pleéh, da' definire difficile est, CS’ multa igna

mrifial-m Chef/liane fiale, alicuáx errari

fine alzqno karma' dogma” crimine? Ed al- Lil-.1241,

trove di ſomigli-anti qu:stsoni cori ſavellaidF (JW-l

Redeo. igm” ad id, quod Creator nfflerfiirepe‘

mr volute. (114 mrò a que velſàpiemzarzbm Gt" i'

imc *mm ſure Fermi/it, mi òmmnò perfiöhä in

alia -az’mſrienda perrmſit, ultra w'r'e: mmc elſe‘

profirear, Sed ideoputa'uiſine afflrmaziane tra

&unda; m qui ha:: legna: , videam, à quibus

7Mstzanum Perin/u deóer’mt tempera”:

mc 4d omniaſe idonea: arbitrenmr; potiuſque

intelligent, quà-fl ſir Apzstolo obtemperandum’

praflpz‘mez ſa'lubriter, ubi air : Dico autem

per gratizm, quae data est mzhi amm‘bm , qui

ſu”: in mhz, non plm flapere, quàm aperte:

ſapere, ſed .ſhpere ad temperantiam ;ſiam ”nia

”aqua-’Dem partita” est menfitmm. Or chi

Potrà da temerirà ſcuſate gli Scolastici, i

qùali non ſolamente dipartonſi arditamente

dalla modestia de'Santi Padri, ricercando

mille, e mille contezze, ed eſaminando ina

Pumerabili quistioni da quei‘ dortiflimi mx:—i

r

i
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ihi nè inVdstígate, nè tocché; ma anche

con fKRHChczza ìndlcibilc detetmmafldole,

e ſostenendole come íncontrastabili verità?

E pure ciò ſarei per conccdctgli , ſe in dxfii

nirc ta‘lì dubbís-zzc, e nell’ invcſhgate l’oc

cultc'vctità , lì adopcraſſcro, 0 le Scritture”

o ic ſacre aurorità; o pure colle nvelate

domino ſi uſaſſcru unitamente lc più (alde,

ed ’eviti-.:mi ‘flOZIOfli delle ptofme ſcienze.

Ma il determina”, che fanno gli Stolast‘zci

m‘oltiſiì‘flìe quistioni di quelle ſuperiori ma

mie, o per opera. della lola. umana ragione,

o per li principi. e *diviſi incerti, ed oſcuri

delia Pet“ipatetica Filoſofia congiunti colla

rivelate dottrine, ttaendo e da quelle , e da

qùeîîi come da ptemeflè le flecellàn‘e cauſe—

guenze.; questo aìquello. che ſa d’un ardí..

niente più, che temerario; ‘ed è un ecceſſo

dell’ uma-na. baldanza. Perocchè , qual mag.

gior follía'rícrovar fi può, che il Volere col

flebile, e ſaliace lume dell’uman‘a ragione

[piarei più occulti, ed imperſctutzbii-i ax.

ca-ni della Divinità? Sarebbero certamente

’giudicati meutecatti coloro , che introdotti

'di notte tempo in una gallaria non mai v‘c

duta , e standoſenc quivi al buio, voleſſero

'format giud-ício delle varie pitture , che

l’adornano, con indagata: le manine, c con

affermare le varieguiíe, e gli atteggiamen..

ti, *e le eſpreſiìoni del-le figuwdípìnte. Ma.

'quanto più ſcemi ſono da riputa-rſi coloro,

che allegati ncl‘ie tenebre di queſto mondo,

è :forniti dei 'lume rìvehw, ”diſcarica-colla

-. ` [fue:
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tenebritoſa, e fievole ragione indagate; e

diffinire i più alti, ed incomprenſibili Mi

stcrj, e ſegreti del Cielo; ſino a contende—

re, c ad ostinatſi per questa, o per quella.

opinione, che niente ha di vcriſimile , non

che di certo? Non altrimenti e‘ neceſſario

all’ occhio il lume corporeo per ravviſaie

gli oggetti viſibili, che all' intelletto ſia. i]

lume ſopranatursle per porci‘ concepire le

Divine verità. Sim: In” 06141145 indz‘grt , Per

quam/ibn' viſibzh’z oflendantur, dice il gran

Padre TZ’OdOlÎCtO, pari modo, a’ inte/1:5”:

indigct fida, qua Divina ſibi astendflt, guaine

ſlahlem de 1'125 rebm ”anteprima , perpetua”;— '

que conſerve:. E perciò non ſarebbe, per mio L15- ſ

avviſo , da riputarſi men matto nn huomoffi‘ a“

che voglia degli arcani Divim' ſavellare 35ML..

quando le Sacre te-velazioni non faccian lu- .fut.

mc; che un huomo, che eſſendo nato privo ſi

degli 'occhj , voleſſe indagare, e diviſare

delle guiſa, e nature de’ colori. Ma nondi

meno agli Seolastici più , che ogni altra

coſa è in pregio il folle ardímento d’entrata

per opera dell’ umana ragione ne’ gabinetti

del Cielo; e non fi avveggono i miſeri, che

in queſta guiſa Teologando proſanano la

ſantità di quella Sapienza; la quale è ſacra,

evanta ſovranità ſopra l'altra ſcienze, ſolo.

perchè-appoggia i ſuoi diviſi , e fonda le

dottrine ne riVÒlati principi , che la. Divina.

autorità rende ſicuri da. ogni fallacia; e per—

ciò ſarebbe un profanare la ſua ſancita‘. : è

unfldultetate la ſua certezza, il voſere,comó

Q 2-. ſalme



”.4

If. ai

a. 16,.,

fanno gli Scolastici, ſtapporre tra" ſacri

principj, i proſaní; e meſcolarvi le maſſime

della ſallace, ed etnica Filoſofia del Peri-ñ,

patovv Vçsto è quello, che deteſ’ta qual ſol

lia il Papa Gregorio IX. imponendo a’ Teoñ.

logi , qnt-:mu pradióìa 'wſaniapenitm abdi

mtaſine fermento mtmdarm fiumi; docenti*

Weologicam purimrem, non adultcranter weró.

htm Dei Philafizphamm figmenti:. A queſìo`

abuſo vuol egli dar compenſo, quando vieta

loro che : ma Philoſophos ſe Menton», ſèd

fùtagant fieri Tkcadtdaffi; ſoggiugnendo,

che : dc illir tantum in Scholl/'r quaflionibm

diflunmt .. que per libra: Theologíñror, 65 Sa”

é’iornm Pan-m” traëíarm mlmnt terminari.

SenZachè non ſi avveggono , che cum homiñ.

nesſint. ó' qua in terra ſim: neque-mx expli

care, al dir di Attanaſiò , ſed quid dico, 7m

i” termſunt .P imma *vel [tra ipſòrum nubi-'x ex—

pammt, ‘vidcantq”, ”uniſciti-'5 explaratè inm

flxgflre quant, qua ipſhrum nam”ſimt. Pre-i

tendono investigare le perſezioni della Diviñ.

na natura; e non conoſcono ancora , che

volendoſi ſollevare da queſ’tc denſe tenebre

coll’uſo della ragione per trapaſſarei termiq

ni dalla revelazione prefiſſi , cadono miſere

volmente‘ in mille, c mille oſcuri, diſcorñ.

= dann', e ſofistici diviſamentſ pieni d'incerq

rezza, e di contrarietà; perchè altro non

può ſperarſi dalla nostra ragione sſornita di

ſoprannaturale lume; Onde ſaggiamente

diſſe AlcimoAvito :~ minimi effèéím-ſunt, qua.

tantum da mgff”proóam . ”Mo Suipmrarum

‘ 9!!!)
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Celestium 4dm'nicn1afnleianmr. Non s’avvi-Ì

ſano finalmente, che mentre perdono vanañ.

mente il tempo dietro la ricerca delle con

tezze, che non ci volle Iddio ſuelare, traſ

curano lo studio delle verità rivelate , neceſ

ſarie a ſaperſi per istruire i Fedeli, e per vin

cere gli Etetici. Onde ebbe di loro a dire‘

piangendo Giovanni XX“ : piu-5 ſàpere

qmìm apart” ſapere contra doéîrinam Apq/Ìohi

malienter tube-renda Pbilqſhpbomm errertbm,

*mmm Sophie intelligenti-am derelz'gmmnt. E

poi ſoggiugne: pq/ÌPOſiHÎÒ‘ , vel negletfflà‘ m

reſſariir, utilxſzm , 65 4dzficatiwèx doó'írinis, cu

ria u, ”mi/ibm , a’ſhpervammù Philoſòphie

questiom’óm, Eîſubtilimtiómje immiſcem , ex

gm‘bm iffimſiudíj diſciplina dijfil-vitur, lamina*

cjmſffilendor offundítur, (a’ per canfiqumr ”ti

lira-5 z'mpedimr. ,

Gli antichi Padri , ch’ebbero miglio
ravveditnento degli Scolastici, e ſeppero co

noſcere quanto grande divario interveniſſe

inſra la. debole, ed angusta nostra intellifl

genza , e gli alti ed incompatabili arcanî

della Divinità , ebbero per costantiffima

regola, il non investigare quelle místerioſe

Verità , o investigandole , il non ſormarne

giudicio , dove le Divine Scritture non ſa

ceſſero fida ſcorta; e ſi contentavano più

tosto non ſapere ciò , che Iddio non aveva

rivelato z' che tentarlo di ſapere per opera

della ragione. Perciò dice eſclamando Ter

Îtulliano : ”ia enim rave-[4711: , quod Dm; DF 4—' l

frati..? 1nd;ſczſcimmſllm di‘. und-ö’ ignorare ”‘”’-‘--‘*

”uffi-z
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Mtiffìmm” est. Pra/lat Per Dm”: ueſèire, qui

non ”vela-uit, qmim per Lemina”; fit”, quia

ipſe prz/ìmpſerit. Perciò S. Dioniſio avverte

eſpreſſi mente : Nannini committendum eſiÎ: un'

min" * dica!, ac 'vel vaganti-mc quidem trafic: Ali

' quid da ſùperſhóstantialzóm , C9’ ”cana Dei—

tate pre!” illa , que divinità: nobù è Sacri!

_ Scrz‘pmria declaramſimz. ES.Baſilio noti per

Zi'fi’l" altro ebbe a. dite : Ha, quaſèrz’ptaſimt cre

cZî; da ; 7m: nanſùmſcnpta non quer:. E per trañ

“[um_ laſciar gli altri Padri antichi, S. AgOstXDO:

m’, parimente volle, che : uh' de re abſèurzſſi—

Lib. 2. ma diſputa!” non adjuwann’óm Divinarum

d‘Pm' Scripmrarum cart-‘Lr, clariſque documenti,

:m’è cobibere ſe debut human:: freſùmpm, nihil

'3 ' fac-iam in parte”; ahquam declinando. Nè da

sì modeſti, cd umili ſentimenti andaron lon

tani gli Scrittori de’ più baffi tempi; e per

racer di Beda, che ne avverte chiaramente,

‘FP-_7: che dalle umane dottrine, nihil accipiendum

Lwm‘" in ha', qua dc Fideſmtianda ſu”: , per racer

altresì di Lanfranco, il quale.vieta parímcn— _

Lib. dt te il diviſar coll’umana ragione delle Divine
“WP-- i materie; dicendo : Harman-t autem fzpientia

perquiri Denim; opera prahióee 'Apaſfalm ad

c_ u: Roman” dice”: .* non P11” ſapere, quam apar

Pm. r. m fitperc; ſed ſapere ad ſòbrietatam. E per

ſum. non ſa-vellare d‘altri valent’ huominí. che

E* 39- ſomiglianti ſentimenti dichiararono, baffi
;'îjtz'l reca: qui il ſentimento del glorioſo Tom

a" ſimaſo d’Aquino; il quale ne inſegna, che:

.m. l. non est affirmmdm ”liquid de Dir/iaia* , quod

ad- î- gnam-m Scripmu Sacra mffl mpréffügä
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Ed altrove: Que ſim: altíara bovini; cogni—

tiwme , non ſim: ab [lamine per ”tion-*m inquil

renda. Or dica quinto Vuole l’Alerino, chc’l

fvlo Tealogv finì ſirena m' termini del rive

lata cal divieto di mm dar altra un Pflſſò in

pena d'eſſere, o denſo come ozz'ojb , o abborri

to come tener-trio .P Si lagni quanto può, che

fi contenda alla Teologia quel regio, che

li concede alle cognizioni profîne; perchè

ſarà facile riſpondergli, che al Teologo è

vietato di trapaſiare iter-mini del rivelato;

dove tenti paſſar oltra ſenza la ſcorta delle

Sacre autorità 5 -e dove voglia traviare dalle

orme’ ſegnate da’ Santi Padri 5 perchè eiò

non permette la ragione; non conſente l'au

torità de'Ponccfici; non concede l’eſemplo

de’l’a-dní; iquali, comechè Foſſeroi primi

Eroi della Chl‘tſá , per li quali ha ella tante

Hate dell’ Ereſia trionfato; comechè foſſero

altamente ínvteſi delle .profane Filoſofie; Pu

;enon ardirono per opera della ragione ri

cercare quegli arcani. che mc ”cul-iu vidi!,

mc nun-tà‘ nudi-vir. E per ’fine fi conrende alla.

Teologia ciò , che ſi‘ concede alle profane

cognizroni; perchè ſecondo avverte S.Ago- ’

stino : ad i/lnmvem'm, cioe` a Dio, tendina”;

itinere pier-tti:. Si ergo almd a': illo ſènfèrnmm I?" 41'

yuàm q/Z , intenti” mstm mm in ómtitatem,

fed in -vanimtem no: ire rampe/let. .De crea—

tura vero, ſi quid alter, guìmſèſe habet ſezi—

ſerimm, dramma-dà *non id pra cognita, per~ñ

-ceptoqne umana”; , nullum periti-lam est.

.Non em’m ad creatura”; juóemur tendere, u:

affidia

Dc la'?

bi”.

[ib. z.

cap. 2.1.
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Part. x.

7. l.

art. z.

(3-1….

g. i.

”f- 6.

tfflcíamur beati -, fed ad ipſìlm Creatura”; dé

quo, jí almd quà”; apart”, at ſcjè r” habet

”ahi/3 perfitadmtur, pernirirffiflimo errore dt

cipimu‘r. Senzachè deeſl alle profaneſeienzeñ

permettere, che ricerchino quelle contezze,

che ricercandoſi è poſſibile, che ſi dìſcuofl

prano; ma non dee concederſi alla Teolo—

gia, che vada investigando colla ragione

quegli arcani -, che ſono impoſſlbile a P0
terſi ſapere per via d’umano ragionamento*v

Nè perchè ſ1 contende a queſta ſacra diſci

plina l’appoggiare le ſue dortrine in sù i ſal

laci diviſi della Filoſofia; e di trarre i ſuoi

inſegnamenti dalle profane ſcienze; perciò

ſe le niega metodo, e forma di vetiſiima

ſcienza. Imperocchè può ella ſerbate me

todO, e forma di ſcienza con trarre ſola—

mente i ſuoi diviſi da' rivelati principi; de‘

quali ne stà al credito d’una facoltà ſupe

riore, che è la ’Scienza d’lddio, ede’Beati,

ſecondo avverte S. Tommaſo; il quale per-af

ciò ſavellando della Teologia, díſſe , che:

non fitpponit ſua principi-z ab aliqtm ſcientia

Immuna, fed àſcz’entia Divina z à qua , ſicut

tìjirmmu fapientia ammk ”dim tognitía orali*

nat”. Il che non ſarebbe vero, quando la‘

Teologia tiraſſe le ſue concluſioni, 0 affatto

dalle dottrine Filoſofiche , 0 da queste ag

giunte alle rivelate; poichè in tal caſo ai

vrebbe altri principi, chei rivelati; e di

quei ne starebbe al credito d’una facultì

inferiore 5 quale ſarebbe l’umana Filo

ſofia.
, Alec"v
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g Alct: L’ultima preteſa della Teologia~, promovcre col natural diſcorſo la dottrina’

, delle Scrittore, ed accordare la Fede colla

~, Ragione. Nè questo è ſar" ingiuria :all’au

ztorità di Dio, quaſi biſognoſa d’appoggioz

~, come mentiſcono sfacciatameme ,gli Ere

,tici, e non già per ‘Zelo di pietà , ma per

—, animo di diſatmarſi. del resto ſi sſorzano

,anch’cffi di eſſere -, `ò almen di parere non

~, men di noi ſottili diſpuratori, e rinvenire‘

ñ, argomenti per ſostener l’errore. ‘che ſe poi

, ſ1 veggono così involti ne’ lacci , che non

~, trovano apertura per uſcirne, allora è,

,' che bravano la Ragione come nemica del

~, laçFede, c chiamano con voci diſperate ſa

, crilegamente curioſa la Scuola. NOn è in

, giuria nè, è oſſcquío alla Divmità, che par

, la, metterle à piedi la Filoſofia , ela Natu

-, ra, che confeſiìno, dirciſi dzlS-igdore mola

-,‘te coſe ſuperiori, ma non gia veruna con

-, traria al lume impreſſoci nella mente. Sò,`

, che molti degli antichi Padri giudicarono

,pernicioſo un talev accoppiamento : ma

,parlavano della Scolasticañ, che _regnava in V

-, que’ tempi `: parlavano della Filoſofia , che ſi'

,ſuperba vuole inſegnar da Maeſtra, e far

, tegola del credere, come parla Agostinoz

, la conſuetudine del vedere; e non di quel*

,12, che umile s’accosta per apprendere 'ciò,

;che non sà ~, e corregere oli errori della

,natia debolezza colmagilîero infallibile

, della Fede.

XXXL Egli è uopo prima d’ogni altra

R ,cola
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'coſa ſpiegate in qual guiſa, oltre la giì

diſaminata nell’ antecedente numero, poſſa

la Ttologia promuovere col natural diſcor

ſo la domina delle Sante Scritture , ed ac

cordare la Fede colla Rdg'one; acciocchò

ſenza equivocazione alcuna ſi poſſa di ciaſ

cheduna maniera partitamente faVſllJxſC- E

ciò mi ſembra, che in tre guiſa polſi avve

nire; e la primiera ſi è, ſe adoperiamo la

Filoſofia, o la ragione per comprovare le

dottrine, ed i misterj della noli-.ra Fede; la

ſeconda, ſe uſiamo la Filoſofia per ifpiegate

le maniere delle coſe rivelate-ci , e per inten

dere quali ſieno quegli altiſſimi misterjz e

finalmente la terza, ſe ci ſuviamo della

ragione per rifiutare gli argomenti, chei

nímicí della nostra Fede citano dalla Filoſo

fia per contrastare alle rivelate verita Or

conviene, che diſaminiamo quanto gli Sco

lastici vadano errari in ciaſcheduna .di quefle

guiſe d'accordare colla Fede la Ragione.

Tra coteste guiſe di promuovere col diſ—

corſo la Fede; la prima non può general

mente lodarſi , nè biaſimarſi; perciocchè

,',á potendoſi Iddio, principale obbietto della

Teologia, conſiderare, come autor della

natura, e come autor della grazia; ſenza

dubbio potrà l’umana ragione molriffime

coſe provare di quelle, che a Dio s’appar

tengono, maffimamente come autore della

'natura 2 perciocchè ella aggíugne a dimo

/ strare l’eſistenzaJ’inſinita perfezione, l’on—

nipotenza, e la providenza Divinazze che ‘

lddie i
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Iddio ſia Fattore , e regolator del mondo#

ed altre verità a queste ſomígli’anti; le quali

comechè fieno per lo lume della Fede a noi

cert {liane , non laſcianoimpertanto d'eſſer

ci per opera del natural lume evidenti; co

me hz. fatto m.-nifesto Renato delle Carte a

diſpetto degli Atei, degli Scettici, e degli

Aristoteliciz i quali concordemente s‘uuiſ

cono a voler dimostrar‘ fallaci gli argomenti

evidenriffimi penſati dal miracoloſo inten

drmento di quello Autore. E d’altra parte

non potrà negarſi , che le veritàdella nostra

Fede a Dio appartenenti, come autor della '

grazia, e coflne nostro ultimo fine: nonſi

poſſono dalla ragione dimostrare, fuorchè

alcune poche ſolamente; trapaſſmdo quelle

gli angusti limiti della noſtra capacità 5 ed

eſſendo dl granlunga ſuperiori al nostro

baſſo intendimento… E perciò, ſe la Scolasti

ca Teologia verrà adoperare la ragione per'

provare le verita‘. della Fede appartenenti a

Dio, come autor della Natura; eſarà cer—

tamentñ-~ lodevole; ſe già non metta in non

ealere` le pru0Ve, che la divina autorità le

ſommimstra; eſſeudo principal incarico del

Teologo, il meditare quelle verità, come

tivelateci da Dio; non giaì` come note per

natural lume : ll che alla natural Teologia

s'appartiene; onde non Poco difettauo gl?

Scolastici Teologi; i quali ſovente traſcu

rando le pr—uove , e le ragioni proprie della

Sacra Teologia, cioè quelle, che dalla Divina

çivelaçione ſi trag’gono, tutti ſi appigliano

R 2. aglj

Q
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?agli argomenti dalla Filoſofia tratti ;A bon_

avvertendo, che non ciò,v ſecondo dice ii

II.5.9- Ccñmo, farm”: ut Tbeologia, :letra-5114:1510

d‘ l“- rz’tate, mm film” cantar/mamy“; ſed m Thea

:Ùm’ì logia quidem ſit. Mim ſi ’vera, CZ’ legitmm

5,43.!. \ _ - .
~ Fotolog” cfl‘, a Fzde dc] renda: apart”; ”In

hujm fam/mm propria principi” rqfident;

quemadmadum in hfljm operi?! init/Ja con/Zim—

anm. Flfl'c’J‘ autem tom Suripmrflrum , e? 150-.

ele/?ac auſhritate cantmemr. Per lo che quel

valent’ huomo riprendendo il vizio dc’ vol—

gari Scolastici ſoggíugne : Est enim tom”

improbabile , eñj’ impium, qui 0Pimmtur aptiora

Tbcalogo m argumenm *cſſg quiz ex ratio”,

quà”: ea , qua ex anèſiéoritfle dumntur. E la.

ragione ſi è , perchè, propria lau/'m fiientia

augurio cjfl , qua cſi per revelationcm; come

inſegna S. Toiinnnſo, non autem qua eſz‘perñ

d. 7"' ”atm-alam ”attimi-m.

` Indi potraſh facilmente avviſare, quanto.

più ſia da biaſimarfi lu Scolasticaz quando.

cerca coll’umana ragione rccar pruove delle

verita‘. appartenenti a Dio come ancor della.

grazia , c come nostro ultimo fine; maffi—

mamente, quando traſcura le convenevolj-î

ſaldi:: pruovc,chc dalle Sacre autorità oppor-`

tunamente germoglianoPorrci quì recare in

finiti luoghi degli antichi P.:dri; i quali con

ſiderando l’altezm dclle materie della nqstra

Fede '. la debolezza ddl’ umano intendi

mento : il pericolo , che porta ſeco sì ardita

intrapreſa; tutti fuxon d’accordo in dete—

ítare il folle acdimemo dì provare ed diſſ

' col .a.
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got-ſo ciò, chè può ſolameute colla Fede ſa;

perſi. M21 i0 al preſente mi rimango di Fado;

_tra per eſſer quelli notiffimi; e perchè il me

deſimo Aletino ſi par, che lo conſenta; quan

tunque malizioſamenre proccuti ſchermirç

ſene, dicendo, che favellano contro la Scola

flica, che regnavaès que’rempí. Solito ſcam-`

po degli huomini libertini; iquali, quando

fi veggopo ripígliati i lor licenzioſi costumí ,

coli’ autorità degli antichiPadri , tosto cet.. ;

cano fare a ſe {leſſi riparo, con dire , che co

loro parlano de’costurni di quei tempi. Ma

perchè ſi conoſca, quanto malamente tale

ſchermo adopetar ſ1 poſſa. in questa occa

ſione , non fa d’altro uopo, che di recate in

questo luogo i ſentimenti di due_ graviffimi

Teolo i de’ baſſi tempi; i quali aniun patto

conceÎono l’uſo degli umani argomenti a.

provare le tlVClltc verità. Il primo di efiì è

S.Tommaſo d'Aquino; che dall’ Apologistz

contro ogni ragione metceſi al novero degli

› Scolastici 5 questo graviſſimo maeſtro in

Divinità, non ſolo afferma ſovente, che

argumentu rutizmu bumunu non babi-um‘ la

cum adprobuudum, qua; Fida-'ſunt , tamen ex P-l-q-ti

articulu Fidei, lau‘ daéîrmu ad uliu argunçn- ‘"- 3

tutur ; ma di vantaggio iagionevolmente

estíma, eſſer ciò, non ſolo impoſſibile, ma

eziandío molto dannevole. _215i autem pro- PJ 7.32.

Imre nititur, egli dice, Finitutempcrſouarum ”M ó

yatumli razione, Fidei dupliciter deragat;7`46*

primò quidem, quantum ad dignitutem z'pſiua “7”'

Ha’çiz qua est,utſz’x dc rebus jnwſibilzóus, qua

Tatia

,Je—:ñ
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rutiauem human-tm excedunt. ande Apostahu

dici; ad Heb. it. , quad Fade: est :i: non appa—

renttlflu : 65’ i. Corinth. ſècunda rap. ſapien

tiam laquz'tur inter perfèé'íorz ſupientmm wrà

”an hujmſem” , neque princzpum /Jujmſcculu

fed [aquitur Deiſflpiemiam m mjstma, qua

cſi abſcomíim. Secundo quantum ad utih‘mem

truhendz' alia: ad Fzdem. Cum enim 4114…“;

ad prabundum Fida-m inducit rutiann, que

”0” ſunt vagante: , ad” in irrzſionem Inſide

lium. Credum em'm, quod hujuſmodi ratio

m‘bm imitumur, {‘3’ propter uu sredumm. La

z‘gitur Fida ſunt, non ſum ”manda prolmc,

mſi per auëíariturex 1m, qui anfibi-im”: ſuſci

piunt. Apud 41m: wròſufficit defendere non

cſſe impoſſibz‘lequod prudícat Edu. Da questi

ſentimenti punto non ſi allontana S. Anto—

nino Arciveſcovo di Firenze, bravo Teolo

go, e vero ſeguace di $.Tommaſ0. Bello

gran" Santo dctestando il ſovetchio studio

della Pagana Filoſofia, propone in prima

l’argomento di coloro , che ſono a quella

attaccati; Qual ſi qui objiciunt ”M officer!

ſèd proficere tute-x doéìrmru ad Fidtm prolun

dam demonstrutianibm Logic-:rum i CF Philo

fopbrum rationibm, ad confirmundam ipflm

Ftdem auólaritaribm eorum, cum multa dir:

rint pertiuentia ad urticulo: Fidei; E} qnd

vuliu'z‘m tq/Zzmonia inimicorum ad ”vincen

dum iucrcdulimtem Pugunamm. Questo ap

punto dicono gli Scolastici per difendere

l’uſo delle l‘oro Scuole; ma ecco, che riſpon

elç dopo ,il Santo. Haa- nanfllum ”0” mimi!

- INN”:
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”miriam Fida' probatio eorum , qua faut Fideé

per razione; natural”; ſed etiam irnſione:

apud ſapiente: adducit. Nam ſeeundum BJ

Thamam in ſhmma, articuli Fídei nu/Zu ratio

m‘áue :agent-ibm demouflrari 'vale-mt except”

prima [Zi/ice: : de unitate Divina Eflentia;

quod tamen aan idea eredrtur , quia aì Phila

ſophu demonſíramm , ſed quia aDeo rem”

tum, CZ’ crede' Maudatum; ſi qui -ueliat ipj'òs

artica!” ratiom‘bm demonstrare , ſit-‘fit aliquz'

m'tuntur , patebit ”fui Fides Christxanaram

apud ſapiente: hujm fetale‘, astimantex ipſu

Edel:: talibua rationibue moi/eriad aſſentieuñ

dum tamquam mi entibue, cum rei meritare

non eogant. Et idea ſign-zum— dici: B. Ambra..

jim‘, ut refer: Mazster in lII. Seme”. ubi

Fides quaritur, ce em argum‘enta Philoſophe

rum; Pzſcatoriám creditur, ”au dtalefficu'.

Ecco quali ſono diCÌſO queſta materia i ſen

timenti di due celebri Dottori, e gran San

ti, che fiorirono non già ne’ timori ſecoli;

ma quando la Scolastica stava nel ſuo mag

gior vigore 5 ed in conſeguenza niente

monta il dire, che ſavellavano della Scolastíñ

ca di que’tempi; perchè quellaè appunto la

Scolastica, che riprendono i Moderni , eñbe

oggimai è volgarmente nelle Scuole. Eper.

ciò non ſo io qual ragione abbia l’Aletino di

paragonarli a miſcredenti; quando coloro

dicono con Renato delle Carte : para inju- Tam-1;_

riamfieri -veritatibu-.r` qua aſide pendent, qua- 3P- "Q

que naturali demonflratz’one proáari nequeuzzt,

ſi quu illa-5 bumamà* rationibm, 55 tantum pro

éa/z‘bae wu:flabz’h’re. A ch.



` l'36 ~

“-4.

—ñ.—ó—.—--r“I-ózñzíñwi

the dovrem noi ora dire dell’ altro modd

di promuovere col natural diſcorſo la‘ dot

trina delle Sante Scritture? Cioè dove il

Teologo per opera dell’_ umana ragione in-`

traprende a ſpiegare le occulriffime maniere

de’ miſi-eri della nostra Fede z e di render

ragione dilquelle incomprenſibili dottrine.

(Lu/elia intrapreſa in vero dovrà ſembrare

di ardimento ripiena a tutti coloro, che ſan

no conoſcere, quanto grande ſproporzione

intervenga tra la nostra limitata, ed angu

ſhſſima capacità, e l’aluſſrme verità della~

Fede. E per rendere di ciò avveduto ogni

ardito Scolastico, mi perſuado , che basterì
ſolamente dirgli con S.Agosti_no : Demoſſustra

mihi , atque expliea par-ua iſi‘a iuferiara, C9’

:una tibi credam poffè te inmstzgarefieperiara.

Ed io dirò a voi, o Aletino, ſpiegatemi, ſe

pur vi basta l’animo, la natura della For

mica, ditemi per vostra ſede, come fieno

le viſcere di quello animaletto diſposte z co—

me in quel picciolo corpiccivolo fieno tanti
organi destinati al vedere, vall’udire, ed agli

altri ſentimenti, ſenza eſſer confuſi? come

FJD, e con quali denti rod-ere, emasticar

ſo ente le dure cortecde de‘ ſemi, che race

coglie per ſua annona? come poi diſceſo

quel cibo nel ventricolo della formica, ella.

Poſſë ſmaltirlo? che mi potreste poi dire,

ſe più oltre vi ríchiedeſſi, come avvenga

mai , eh’ ella ſia cotanto ptovida, in racco—

gliere, e conſervare ne’ ſotterranei foreIli-a

ni. quaſi in angusti magazini il vitto per

` l’ing
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l'inve‘rnoì Come tanto accorta inrodere ai \

' ſemi la gemmetta; perchè nell’ umidorè

della terra, qtelli non ~germoglino? come

tanto pia ,2 ch: con ſomma cu-ra ſeppelliſceí

cadaveri delle morte formiche .> Ma ſe di

queste coſe, che pur ſon finite, ed appar—`

tengono alla natura d’un vile animalettoëj

che cade ſorto i nostri ſenſi, ed è tutto ’l

giorno da’nostri occhj giurato, non vi fi

dare voi, nè alcun altro Scoiasticó dirne

còſa, che v-:reſimil fia, non che certa; in

vano ſi aſpetta da voi, clic veriſimilmcnte

poſſiate per opera del ſolo diſcorſo umano

de’Divini,e`d impenetrabilí miſter] ſavellare'. _

Si itaque, dice S. Gregorio Niiſeno controQ'-1²-Ì

~ Eunomio , ima creatura, que nostrox uſque ad

ſènſue pet-ring”, modum bumana ‘cagnitioutlx

juperatzquomado qui ſala ?Joltmtate ’Univer
ſum eo stiruít, in ”offra compreheflzſime con— l ‘ì

tineretur i mmm bet‘, Gfuro’rfilſus, ſù‘ut ì

ai: Propheta, parare imomgreláenſibilium ea—

g’m’floaem alx'ruz conceſſua efle. Non vogliate'

adunque ſdcgnarvi contro i Moderni, quan

do imprendendo voi, ed ivostri 'a filoſoſaré

delle celesti materie, le qurli al dir diS.

Tommaſo, -Uim bumana razioni; exeedunt,

coloro rampognmdovi, dicono con S;C1*ríl ;,st_

lo Àlcſſandrìfio 7': C'e/ſet deiucep: curuffiraeceae;

Qjppè ultra iutelligmtium, ac ſermſionem DL~ Biaſe."

*Maira: eonſistu; o pure vi rimprocciano coll’ d' Tm**

aurce parole di Criſostomo: De Deo Zaqui- :YZ-fé::

73”"; CJ’ quauam paña interroga'? A’onne tx'

'meJÎ nonne mbar-reſet)? quòd/í ab: te quie

S ?iam
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pìam quei-at , quomodo z‘mmortalem w'tam , [f

corpora, uostra habitura ſint anima, nonne

ridicula eſſer qua/ita? _Qua non bumani est

iugeuij ejufmadt’ inquzſere, ſed credere tantum

oportet. Neque curioſiurest invçjígandumguod

ſufflcieatem haéetſìu‘ demonstrammem immen—

fitm promette-mu patestatem . audzsti 3 erat

lux *vera .- quidstultè, S’ temerè atei-nam haut:

*.'Jitam human-a ratioue conieólafl' , atque i717”

mre cantendù? Haudfieri pote/Z. Qujdfcru

taru tmperſcrutaóz’lia? circa incom—

prehenſibilia iuanemſùóu labarem .P ,Qt—gd in

westzgm, qua nulla ratioae paſſunt depre/aeudi .9

Ho oltre a ciò ſermiffima opinione, che

tal intrapreſa della Scolastica Teologia,

estimata pur lau'devole dall’ Apologista; a

'j' ~ volerſi attentamente conſiderate, ſi avviſerà

non ſolamente piena d’una vana. temerirà

per le coſe ,da me reflè notate; ma anche

non eſſer ſenza colpa, e recare graviffimo

pericolo di cadere in pregiudiciali abbaglj,

o pure in una dubbia credenza. E che vi ſia

qualche colpa , ſu ſpezialmente avvertito

, da GiovanniCriſostomo, il quale non du

FWJ* bira, chiaramente affermate; che: ipſitm hoc

tan- euriose‘ indagare, est pecca”; e ne ſog—

giugne un evidente ragione : Maſſi qua

ties in eriora hae euriatè ”imu‘ perfirutamur,

inquirimuſque : Deum minime" glorzficamm :

multa maga- , quotie: Domini nrtum ſuper-va

canea curirffitate inquirimue -, tamquam qui`

injuriam infiramue , extrema patiemur. Ma,

cheche lia di ciò‘, egli è certiffimo. che …gn

_13

ad Rom,

t. 9.
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ſia ſenza graviſſimo pericolo l’invcstígare
coll’ umana ragione le maniere degli imſſ

perſcrutabili misterj‘; prerocchè non ſola

_mente in filoſofandoſi dietro si alte , ed oc

culte materie, ſovente avviene, che opinioni

ſalſe, ed erronee , non che incerte, ed inve

riſimili ſi ſostengano; ma anche divenendo

_con tal inchiesta l’intelletto umano confi

dente , e baldanzoſo, anzi che umile , e ri

verente verſo quelle ſantiffime verità, agevol

coſa è, che non aggiugnendo col natural

lume ad intenderle, ne vengo miſeramente

a vacillare nella Fede; eſſendo gli huomini:

iugeuij ſìu' amatore: 5' come ſaggiamente

avverte il Cardinal Pa'llavicino 5 ut eitiut

multifai/um Deum,ſe`u Dei interprete: in da

eendo , qudmſe deeeptax iu opinando arbitrari A

'veline‘. E perciò ebbe gran ragione Siſto di 1'377***

dire , che : De Dea etiamſiqua *vera ſuut [0- "l"- 3“‘

qui perieulum est, a’ ”au pamum: Onde S.

Eſrem Siro eſclama a ſimil propoſito : {gna 1,, gmz;

immortali-3' ſunt mjsteria Chrzsti z nali ea teme—

re‘ſe‘rutari ; ”e iu ipſòrum partieipatioue com—

,burarun E S. Bernardo tutto caldo di zelo,

ſavellando del Sacramento dell’ Altare : Fi- ?em-Z?

de: eſl ”tuffi-n'a .- ſeientia razioni: fitper-vaca- "’0‘“

”ea .- ſl'ientia ratione, 65 inte/lei?” eoliigitur;

ſide: ſoia auélaritate inducitur. Auguſhimu

,contra Feliciauum: Hoc Fides credat, intelli

gentia non requirat : ne aut non iuw’umm puó

ìtet incredibile, aut repertum non fredatſingu—

\

lare. Hat ſunt Frate-e: , qua Fidem neceſſaria

Miglia!, ratioaem qmninò non admittuat; ex—

’ ‘ "~ z pettine
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De

juan!.

- palma

‘1'- 7

fetuntſimplicem credentem; argnant impium

‘diſchjſurtmz CJ’ Meta-edi apnea; ſimplicitcr,

quod {nm/figa# mm pm)? utzliter.. . . Nalite

ituque quae”, quomodoflflt; ”alito- dubitare,

utrmnfiat : ”lite irrewrcnxer accedere., ”e

WM* ad mortemfiaí. Grandi adunque ſono í

periglſh, che ne poſſono ſeguire, dove voglia

I’huomo levarſi col fievole intendimemo a

filoſofarc delle guiſa: de’Sami Misteij,` maffi'

mamente , quando a tale investigazione con

una imprudente indifferenza fi ammette

qualunque huomo; ſia egli giovane, o ma—

turo; prudente, 0 imprudenrc; pio., 0 in—

deYoco; (lotto, o ignorante. Voglio pur

concedere, che questa inveflígazione non ſia;

per riuſcire pericoloſa a chi è nella Fede

adulroz a chi ha molta pietà., nell** animo, ed

umil riverenza verſo la Divina autorità. Ma.

chi porrà negarmi, che i più di coloro, che

a gran calca corrono nelle Scuole, non fieno

huomini sſorníri di sì neceſſari pregi; o al—

men non ſieno di groſſa pasta, o di poca let-J

reracura; e per conſeguenza, ſiìmtioue *ue—

Iint mmm camprçhcnderc, come dice S. Ago-d

ſh'no, ſimilz'tudirzibm rut/Lantzm ſnai/lime‘ deci

pz’unmr , ff m 'uan-im‘, ”aria/qu: opinione: ita

` laózmrùr, ”t emergere ifldc, ac lzlzerari aut

m—mqmm, aut mgerrime‘ queant? Con turco

ciò , io pure degni di ſcuſ..` xipurarei coloro,

che ſi mettono a sì tememría, e pericoloſa

inchiestflz ſe da quell.- alcun utile {perar ſe

ne poreſſî:. Ma che profitto mai ſe ne può

&tax-xe, quando delle gun@ dc’ Divini mi—

‘ ‘ - - fieri
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steri n‘on ſi può altrimenti diviſarhe, ſe non

ſe per ſallaci , oſcure, ed incerte conghiec...

ture? E quinci avviene, che vediamo inſra
loro tucroſil giorno diſcordanti gli Scolastíñ

ci, ed in mille varie opinioni diviſi; e pur

questo ſarebbe tollerabile, ſe non foſſero per

lo più i lor ſentimenti inrrigarí, oſcuri, ed

inveriſimili. E da. ciò può agevolmente in

tenderſi, che di niuno uſo laudevole eſſer

poſſono nella Chieſa corali investígazioni;

come quelle le quali non vagliono a convin

cere gli Eretici; perchè que-stì, o non ſi bri

gano di tali coſe; o pure è loro agevole il

malmenare icong'nierrurali diviſi degli Sco

laflici. Non ſervono per dominare iCartoó'

lici 5 perche` la ſpoſizione de’ modi de' Di

vini misterj non è materia da crederſi; non

eſſendo ella rivelata da Dio : non inſegnata

dalla Chieſa, ma dall'- umana curioſiraì, per

conghiecrure investigara; ſenzachè non può

ístruirci una notizia. la quale il più delle

volte è fallace, e ſempre oſcura , ed imper

cettibile. Non ſervono per edificazione

della pietà ne’ Fedeli ; facendo quelli più

tosto confidenri, ed arditi divenire. A che

dunque ſerve sì pericoloſa i’nchiesta? Forſe

per torre lo stímolo, che nell’animo ne destä.

la vana curioſità? Manon avverrà giammai,

che gli animi restino paghi, e perſuaſi da.

dottrine piene' d’oſcurirà , e d'incerrezza.

Serve ſorſe per dar materia. di piarire agli

oziofi Scolastici? Ma, perchè non iſpendo

39 il tempo nelle conteſe neceſſarie, alle

.quali.
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qualí farebbe mestiere dar opera, per con;

vincer gli Eretici P Servi‘rà forſe per poter

render qualche ragione delle verità della.

nostra Fede a chiunque di quelle ne richie

de? Ma non ſi dovranno vergognare di ri

ſpdndere con S. Agostino : Dzſhumre ma* me

5"”’-"-mm .P imò mirare merum, (‘5’ exclama m

fîpëîb‘ mm. 0 altimdo dz'm’tz‘arflm ! ambo :xpavrjî

‘_ u. Mmm, ambo in pra-”are cancordemm , ne m

errore Per-mmm. Nana quem! à me occulto—

rum mtmnem. I/[e dici: inſcrumáilia, c9’ m

ſrmtflri 'veni/Zi? Iſle dici: invefligfllulfl, 65

tu ínvesttîfare wai/Zi? Si inſcmtabih’a ſmt

Mrí 'veni/Zi, credeJjam Ferri/Zi. T21” est w/lc

[crateri inſcrutaóih’a, quale (ſlm/le inwſilnlia

'Videre, cs’ ineffìiéiliafizri.

E tanto ballando aver detto della primi:

ra, e della ſeconda guiſa del promuoVerc

col diſcorſo le dottrine della SantaScrittu

;a z dobbiam conſeguentemente ſavellare

;della terza; la quale çonſiste nell’uſo dell'

umana ragione; o pur della Filoſofia', Per

rifiutare gli argomenti umani, de' quali ini

mici della nostra Fede ſi vagliono per. ab

batterla. Ed intorno a ciò, egli convien ve

dere, con quai nimici ne’convenga contra

stare; ſe con quei, che affatto negano imi

sterj della nostra Fede, come ſono i Turchi

o i Gentili; o pur con quelli, che alcu‘ni ne'

ricevono, ed alcuni altri ne riburtano; come.

ſono gli Eterici. Or ſe dovrem co*priml

.piarire e non ha dubbio, che `ntilmente PO:

:temo della. ragione, e della Filoſofia valere‘

i ‘ ' Per
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` per dimostrarè la vanità de' loro argomenti,

altresì tratti dalla Filoſofia, e non dalle Sa

cre` autorità. Ed in ciò'non travieremo pun—

to da’ calli battuti da' Padri della Santa

Chieſa; iqugli uſarono parimente la Filo

ſofia` e l’autorità de’ Gentili, non già per

comprovare, o ſpiegare i Divíni misterj;

ma, o per confutare gli errori del Gentile

ſimo; o‘per moſtrare la ‘debolezza degli ar

gomenti da ’quelli adoperatiper contrastare

la verità della nostra eligione. Così fecero

tra gli altri, Giustino , Atenagora, Argobio,

Lattanzio, Clemente Aleſſandrino_ , Teodo..

reto, e quaſi turti i Padri della primitiva.

Chieſa. E ciò fecero quelli, non perchè te

neſſero a capitale la profana" Filoſofia; ma.

per vincere i Gentili colle medeſime armi,

colle quali coloro volevano, o ſostenere l‘er—

rore, o impugnare la verità. Onde rie’ cem

pi più baſſi. quando iPadri non ebbero più

acontrastare con gli Etnici; i quali coll’

andar_ del tempo ſi vennero estinguendo;

ma col gran novero degli Eretici, che an

davan ſempre naſcendo; poco, onulla af

fatto valendoſi della Filoſofia, furono tutti

inteſi all’uſo delle Scritture , e delle Tradi

zioni; e con queſte fortiffime armadure sta

bilirono le verità della Cattolica credenza;

e riſiutarono i loto errori; perciocchè co

noſcevano, non p0terſ1 meglio le verità

della nostra Fede ſoſtenere, che dimosttan—

do eſſer quelle comprovare dall’ infallibile

aurorità di Dio, e della ſua Chieſa, e daſltla.

te i



1‘44

Ìestimoniahza ragguardevole de’ Padri; è

dall’ altra parte avvrſavano, ch’ eſſendo in

tal guiſa stabilite una volta le dottrine Cats

toliche, da ſe ſteſſl cadevano tutti i ſofiſmi,

che gli Eretici rraevano dalla fievole ragio

ne. O`u_esta è la maniera , che dee tenerſi‘nel

diſputare con gli Eretici 3 co'quali non dob

biamo eſier tanto ſolleciti nello ſciogli

mento degli argomenti tratti dalla ragione,

quanto nello stibiltre la vera dottrina roll’

aurorſhì ſacra; perciò S. Baſilio ſcrivendo

“M"- contrìoEunomio, il quale per ſostenere il

Dimm.

Ni.

nostra ragione può

ſuo er re,’un argomento recava tirato dalla

Perîpaterica Filoſofia. ebbe a dire: Noble

mrò ſufficeret, pastquam oflendijflmm, non'

ipſum ex dzſcipliflx Spritz-or Sam-"Zi , ſèd ex Sa

ientia principum hujm ſèwli :alla dt'xz‘ffe;

iſhmí èPjalrmv contra cum proloqui : narra

wrnnt mi!” imquifabulationerjed non ur [tx

ma Domine .- cumqm animadwrtxſſemm mm

ex divimír , -uertſque doé'írim-'r Domini nostri

?aſia Cbrrsti deprompm :lla eſſe , qua: diſcreti

Christr’ iſa/im hunt* commemorare Water”. BM

laquitur multimdinem abſcz’nderc ,- mm hinc

mamfestumfacercmm, nihil mbar mm ill!? eflt

commrmc. _4132 enim conventi” :ſi Cbrgflo del

Betta!? Am qua pm Fides' cum infidche Ed

in vero in qual conto ſi poxranno avete que

gli argomenti,` che la manchevole, e limitm

meditare? Qàal forza

potranno avere quelle difficultà , c ela n0

str‘a angnstiflimamenre conſidera dietro lff

Verità della nostra Fede, che ſono ad ognl

ecccñj
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Eccellente îmendimènro ſuperiori-ì; 'quahddñ

per altro ſono quelle stabilitè da una’ auto:

rità, che nOn può‘ fallire? S’ingznnano cer

tamente coloro, cui troppo studíoſa ſollicíñ’

‘tudine ſprona a ſcioglie: quelle difficoltà;

che gli Eretici traggono dalla Prof-m Filo—
lofia; bastando recar a mamoria l'mf'allibi—v

lità d’lddio, e la fal-lacía, e fievolìr-.zza del

nostro intendimenco; perchè non s':bbia.

niun conto di tali argomenti; perciò il dat-f

tíffimo Padre Mallèbmnche estimò non po;

terſi meglio trarre `gli‘ Eretici alla Cattolica Di bid

Religione; sì che debbano eſſet ridotti aqui*

talc : m cogním mtíani: ſu@ infirmimtá, 69"limitazione', qudntummmque mjſierizl: ”oſìrù :,

.fit impar , intime”) illam , ”im da rebus fida' ‘

agimr, ”dire-nt. Deinde ſuájfegflm animi ſu

perbia,fatile arti, ipſa: ad Eoclaſia dag'matum‘

Fida”; induéere, :Wim: augkorimtem offende”

da, am _mex/;licenzia Tradizionemomninm

flmlarum,ſimm erplivatjonem cap-.ire poflimt. `

(Delio ho detto; fiori già perchè,- intenda íd

Biaſimarc la. lodevole, e prudente cura', che' \

fi prendono‘ i Teo'lÒgi ‘di ſcaprire per 'opera

della buco-1. Loica, o` della Filoſofia, dove

in dcffro loro‘ venga; la fallacîa‘, o l‘a mm;

'èhevolczz’a degli Argomenti degli-Eretici;

im ſolamente ácciocchè non era-dano all-rà’

haeeſſatio lord íncaçico molto brigarſi di

riſchia:: alcune difficoltà, che naſcono dal

la nostrafievole, ed angusta capacità ;ſ e dall‘

încomptenſibilirà z e profondità de’ divinì

mitici-j; perchè ſarebbe ‘tentare coſa. ſuper;

' ` fior i
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riore alla nostra poſſanza; e che ottener nori

ſi può per opera d’umano diſcorſo.

Diverſamente fanno gli Scolaſ’tici Teolo;

gi da ciò , che hanno i Santi Padri uſato, o

contro i Gentili, o contra gli Eretici; per

ciocchè primieramenre i Padri, diſpurando

contro i Gentili, ciò fecero per certa neceſſi

tà; cſſendo quegli in grandíffimo novero, e

mcſcolatitra’ Criſtiani; ed eſſendo di buone

arti forniti potevano appo gl’ ignoranti, ed

appo ideboli render veriſimili i loro errori,

e ſoſpetta. ed incredibile la nostra Religione.

Ma oggimai gli Scolastíci ſ1 beccano il cer

vello conrto i Pa ani ſenza averne alcuna,

neceſſità; perocche mercè d’lddio, tra noi

non ne allignano; e perciò S.Anronino dopo

aver commendaro il buon’ uſo della Filoſo

fia de’ Padri per confutare gli errori de’ Pa

gani, riprende l’opera vana, ed inutile degli

Scolastici in rale intrapreſa. ui.: nunc non

jim: Pagani inter Christiamr canwrſìntu,

m ohm; quo: ”porte-tt audaritatibmſùornm

Gentilium revíncerez ut quid ptrdztio tamponi

bar? 2151” non potim ſcripmrzls inſiidandnm,

E9’ mnam’ém , quióm‘ Fidel” emdíanmr 2

Hinc Hz'nonimm dist.;z7. mt : non”: vida!”

-wbzà in ‘Udnìtfltfſenſa: ., ó' dſl-*urinare menta“:

ingredi, qui ditèm, ac naíhbm Dialeíh'ca a?”

torqaentur, CF Djalefficorum tendiculù , qu‘

mm uìm argummta , qm-ìm quzdam umbra,

qua cità tmnſemzt, dxffilwmmr. Di più , ove

i Padri ſi valevano di tutte le dOttrinc degli

antichi Filoſoſantí, ſecondo chè loro meglio

.veniva



'veniva in concio, per convincere i Gentili

delle medeſime Filoſofie profeſſori; gli Sco

lastici al contrario, avendo rinunziaro ad

ogni altra buona Filoſofia , ſi ſervono ſola

mente dellaPeriparcrÌCa; la qualeè più ſco

noſciuta della medeſima dottrina Crístiana

a’ Pagani de’ nostri tempi; e ſarebbono trop

po ridicoli gli Scolastici, ſe veramente pre

relëdeſſero trarre alla Fede i Turchi, gli

Americani , ed i Cineſi per opera de’ loro

argomenti filoſofici, e de’ loro astrattì , e

loicali diviſi; alla qual coſa riflettendo un

bravo Scrittore, ebbe a dire : _Qujdfnturum

arbitramur ,ſi ?Tirol-3' ”t Clarz'flum ampleft‘an—

”or Oceani”, aut Duranda: , aut Seat”, ame

Gabriele: , a”: Alvaro: prapoſherimmlcogitabunt, aut quid ſantini: (fimt enim S

illx,ut mhil ”find certe‘ hommes) ”bi audie

rint illfluffiinaſar , c3’ imxtrz’cabile: argini”;

preſertim ubi *viderint de i125 ad” no” conve

”iſſè inter magno: i110: Religioni: proflſſdru ;

utfrequmter uſque ad pat/lorena, uſque ad con -

vida, uſque ad ffmta , nonnnnqnam rifà”: ad

pugno” invite”; dzgladientnr. Fmalmenre‘i

Padri fi valevano dell’umana Filoſofia con

tro i Gentili in una certa maniera tutta

estrinſeca , ed in alcuni punti generali della

nostra Religione. `Ma gli Scolastici l’ado—

pcrano ne’ punti più particolari, .e nelle più

intrinſeche guiſe, che fieno' poflibili. Or ſe

adiviene, che questi contro gli Eretici,` (ſe

mai ciò fanno) diſputino : pongono tutta

la lor cura, non nelle~ Sante Scritture, o ne’

.T. A Con*
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Concili; ma nell’ uſo della Periparetica Fi—Î

loſoſia. Con questa ſi brìgano di stabilirc le

loro dottrine; con questa di rifiutare gli

errori; ed in ſomma di accordare con que-e

fia la Fede colla ragione; cercando di mo—

st-arc, con inaudite ſottigliezze, ed amigo-.—

goli, che i decreti della Fede non ripugnino

alle dottrine della lor Filoſofia; e quando,

ciò hanno ſarto, credono aver vinti gli Ere-e

[ici, ed avere eſpugnata la pertinacia di

quelli , e non ſi_ accorgono . che in tal guiſa.

eglino Tcologando ſanno sì, che gli Eretì-Î

ci, per altro astuti, e sfuggevoli abbiano

maggiore opportunità di contraporſi con

altri aizigogoli, e con ſimili argomenti? e

che rieſce a quelli facile, il poter malinc—

nare i diViſi incerti, cd oſcuri della Suolasti—e

ca Teologia. Nel che , quanto fieno di bía-,

ſimo degni gli Scolaſtici , l’avvisò il d0ttiflì—‘

mo Antonino Arciveſcovo di Firenze. Que

flo Santo Scrittore dopo aver col Cardinale

Giovanni Domenico commendaro lo studiq

delle Sante Scritture; e del diritto Eccleſia—

stico, come valevole ad ranſèr-zmrionem reíéè

?pirla-Mim” , ad cenſiti-attenti” inctdvntim

oL/iqflè : dove in contrario la Filoſofiaì'proñ

feſſara allora dai'Tcologi, ed inſegnata nelle

Scuole (che altra non era ,‘ che la Peripare‘

tica) di molti errori e‘ra cazione, anzi che

d’elcun profitto': attestando egli medeſimo

col detto Cardinale, che t multe alia here

ſe: (dopo averne molte annoverare) qflepro

;re/fori parte am formi, ſi pbiloſopbifl finali’

‘ ñ ’ . mn
R- *d
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za” mcifararct in Scholl-'5 : non ”flat-treni”

in 727mila mflximè in predicando. Segue

poſcia a riprendere il vaniffimo abuſo z che

ne facevano gli Scolastici a traſcurando l’uſo

de’ propri, ad opportuni argomenti della.

Teologia. A: uéi queſiti” opportuna Fidelió:

I’m negliguntur, egli dice , ſuper-firm certain”:

guertmmr, 65’ ſuſa faifiz calore ;nu/zen”- Scrip-~

larflm de illo‘ erroriflm antiquis laqm’ntiiiwl

'pel propoſiti invadendi Gentile: è mln—3* remo-e

-tor,amnefludium prxcipuè predicare debentium

ad illa; menti-ion!” tcrmimnt ; ”ii/[m i-zfió

delle ex hoc ad Catholicam Fidi-m , ”ii/[m Fi—

dellà‘ ad major-cm Dei dileóiimem accedi);

_Qifjdngdum 'ver-bio‘ hier-etica; ;ib/enter fait-mr;

nanna/10: ex preſèntióm credentium birrerie”

constimunt. Ecre lucriim ſhplnſmatum ; fr”

ge: Pbiloſhpharum; dſſcepratiann ſim: , mi”:

preſiigiatamm deceprianer; quis pori-m ſoplfl'ſl,

mata dica, nec ignoranti note”: , nec ſiientm

jflwmt, Ed ecco in qual guiſa gli Scolastici

promuovono col natural diſcorſo la dottri,

na della Sacra Scrittura. Ecco come ſanno;

accordare la Fede colla Ragione. Eccov

quanto degna di commendazione è da esti

marſi quest’ ultima impreſa; non di quella

Teologia Scolastíca, che regnava ne’ tempi

de’ Padri; ma* di quella, che ne’ tempi di

S.Anr*onino fioriva; la quale è la medeſima.

con quella , che al‘ preſente ſignoreggia

nelle volgari Scuole; edella quale abbiamo,

ora collì Aletino la. controverſia. Ecco.

guanto gíovevole è quella Filoſofia, ch’egîí

` ` ` * V110 a
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’vuol, che ſi creda umile per apprendere ciò;

che non ſa , e per correggere gli errori della

natia debolezza, col magisterio infallibile'

della Fede.

, Aler: Del resto, chi non sà, che l’Apoá

, stolo delle Geuti ſi valſe à confermate il

, Vangelo, che pred-ieava fin delle testimoó

, nianze de’ Poeti? quanto più della dottrina

,de' Filoſofi , preſſo i quali tutto riſiede i!

, credito dell' umano ſapere!

XXXlI. ll mal conſigliato Apologista‘

Poteva rimanerſi di recare qui l’eſemplo

dell’ Apostolo delle Genti , per ſostenere il

costume degli Scolastici, che cercano colle

dortrine Periparetiche confermare il Van

gelo, e promuovere gl’inſegnamenti delle

Sacre Scritture; perocchè, ſe egli mai ha

letto l’Epistole di S. Paolo , doveva ſapere,

che niente più sfuggi quel Santo Apostolo,

quanto l’uſo delle umane diſcipline; e ſpe

zialmente della Filoſofia,~*per promuovere

l’Evangeliche dottrine ; protestandoſi ſo

vente di non volere uſare altra arte, nè altro

argomento, ne‘ ragione, che la ſola, e nuda

predicazione della dottrina di Cristo. Onde

ſcrivendo a’ Corimj ebbe a dire: Non ani”

mi n ”ie Chriſtl”; baptizare , ſed Boungelizañ

n : non i” ſhpimtia *verbi , ut non mary-tre

I”r.Crux Christi .- Vcrbum Mim Crucis percui:

tibm quidcmstultitìa est .- ai: autem, qui ſal-vi

firmi; id est, nabár, Dei virtm est. Scriptum

efl enim : Perdam ſàpimriamſìzpientium , 65

yndcnriflm Pr“flllilt” ”frabaéo .- ubi S4

r Cani.

n.17.

pitm ’
‘i
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pieni? ”Li Ser-'LM ubi' canqm‘ſiror lai-juſtice; ~

ſi? Nonne flnlmm feci! Demî ſapienti-wi h”

jm mnndi. Più chiaramente ſi ſpiegò altrove

ſcrivendo a’ mcdcſimi Corintj,dicendo: E!”

ein” -uenijſìm ad 'uo-r france, fumi non i” fa.;

blu-”iran ſermoni!, aut [ripiena, annuncia”:

mbar testx‘mom'um Chi-ij!!- E non guari dopo

ſoggiUgne 2 Sermo mem, CF predicatia ?mm

m” in perſùaſibilióm immane ſapienti-e ver..

[vir , ſed m rstenſianeſjziritm , ó‘ writau’: : ut

fida: *mſlm mmſit in fapientia hamimem , fed

i” *vir-mt: Dei. &pieni-iam autem loquimur

inter per/‘2670: .~ ſiipientiam *veri non lau/‘ue ſa—

eflli, neque principi-m hujmſèculi , 7M zie/i‘m

”ntur : fid 107mm”;- Dei @premium i” m]—

]Zeria , que abjeandim L’istcſſo volle pa—

leſare l’Apostolo, quando conſeſsò di ſe; ~

che : no” in ſcientia ”dr-nali, fird in 'grazia "CW-h‘

Dei e‘mverſäti ſiam”; i” hae- munda : E, che

altro volle affermare , quando ſcriſſe: in‘ſffln

Mme ambulanza, non ſemndflm carne”: mi

lita-”imac , ”4m arma milititc mſlm non ear- " 3

Mliafimt, ſed potentifl Deo; ſe‘ non ſe,ch’e~

li non ſi valeva delle proſane ſcienze, che

ono le armi carnali, ſecondo ſpiegano Teo

filo, 8c Ambrogio. per promuovere la Cti t

üiana dottrina? E, che altro dimostrò, che t

un grande abborrimento, che aveva alla;

Pagana Filoſofia, quando rende -avviſatii

Fedeli, che ſl guardino dalla Filoſofia: Ví- ald Co.

dere ”e qui-'t *uo: deeipiat per Philoſaphiam , @hf La.

immer” fia/luciana , ſecundum tradizioni” bo—

mimam, ſe’eyndum element-r ”nudi—P Come

adun

1.0”.12

il. r. a.”
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àdunque lia fronte l’Aletino di dare a cre‘de‘ä

re al mondo, o che l’Apostolo ſi valſe delle

dottrine de’ Filoſofi , per comprovare il

Vangelo; o che ci abbia ciò S. Paolo inſi
' n- , .

nuato col ſuo eſemplo, eſſendoſi ſervrto

dell’autorità de’ Poeti? Come ha egli ardi

mento di valerſi dell’ autorità dell’ Apoſtolo

delle Genti, per approvare l’uſo delle pro

fane ſcienze alla conſci-mazione del Vange

lo, quando niente più, 'che ciò S. Paolo coi

Ad tanto abbori? E con molta ragione: Né

"con“ Fides Chrifli ’Uidfllíflr human-e inniti Mtiani,

ó“ per een/Zane”: faeiliter Puffi reprabari:

come ſaggiamente avverte Dioniſio Cartu

4347- ſiano. Egliè vero, che S. Paolo favellando

t 4

agli Atñnieſi nell’ Areopago , teca un luogo

di Gentili Poeti; ma di quello ſi vale, non

per confermare il Vangelo, ma per cOnſhf

tare un’ errore de’ medeſimi Gentili. Egli è

ancor vero , che ſcrivendo a Tito, e com

mertendogli la cttra de’ Creteſi , come que

gli, che più degli altri erano malvagi, affare

mav eſſer vero Ciò‘, che di loro diſſe Epime—Î

nidc z Cretenſexſemper mnddru,male~ bellu;

Wertrfl pigri. Ma ſe questo ſia‘ promuovere‘

le dortrine Criſtiane coll’ antorirà de’ Poeti ;
Lo giudichi colui, che non lng’ñuaſta la fara-ì

tali-a. Non ſi può altresìv negare, che &Paola;

eſci-tando i Gorintj a non ſi laſciar ſedurre

da 'malvagi huomini, reCa quel verſo d’Eu-s

I.cor.iz.l'iPide : Corri-mp”: [vane: mr:: ceüaqxiá

pra-Wi, Ma chi non vede, che queſto non è

ſervirſi delli autorità de’ profani autori per‘

cruiſer-3’
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koñfermare, o per iſpícgare i místcrj‘dellá'

nòstra Santa Fede? Chi non cónoſce , che 8;.

Paolo , ſe uſa qualche aurorítaì Proſanaz no’l

fa per isticuco , ma accidentalmente, ed alla

sfuggita? Chi finalmentenón ſa; che’ non

ſolo S.Paolo, ma tutti gli Apostoli non uſa

reno alcuna diſciplina umana per Propdgarç

la Grístiana dottrina? E qucstc è uno dc"

forriſiìmi cbntraſcgni della verità della ne’—

stra Relí íone‘; la quale ſi è per tutto’l mon-'

do diffuët per opera di pochi huomini sfog

m'ti d’ogni umano artificio; e percxò diſſe

Î’Apostolo : non multi panni”, non multi ”a— _i3

HI”; ſed 1m: .stulm fit”: mandi ;le-gn': Dem, c"“tl'

m cauſando': Sapienm : C5' infinita müqdi ele

.gít Dem, ”e confundat fonia- › '

-, Ale: : In ſapri; chç altro fa‘. Agostino, mal:

zſ'imamente ne’ libri De (Wim-te Dei? che

, altro Bafflip il Magno P--che altro ‘il Nani
zzíanzenozctànáz—e-tàſinti celçbcatifflmi per .

~, l’intelligenZa non meno delle divine, chè.

züelle naturali ſcienze? _ _

-X X X I i l. Biſogna non aver lette l’opel

're di quei valent’ huomíni per poter 'dirai

‘che coloro non fanno altro , che ciò, che (I

ſanno gli S'colastìcí; Ognuno, che fia al

quanto pratico nella lettura di quei libri;

ſaprà, ‘che l’iſh'turo di quei dattiflìmi Padri

in quelie opere è app'unto quello; che io ho

diviſato lungamente nel numero xxx” il

quale , quanto ſia diverſo dall’isticuto degü

Scolaſtici, (i è ‘gia, chiaramente dimoſtra.

Bennchè , quando gli Scholastici ſeguiſſero

X, ‘ PRE;
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pure l’orme di quei Padri, non perciò ſareb-i

.bono degni di lande; perocchè ciò, cheAlfl-Î'.

loto tempi era utile, e convenevole ,’ anzi

neceſſario per iſradicare l’ldolatria, che lì—

gnoreggiava nel mondo; oggi ſarebbe inu

tile, e diſdicevole, vedendoſi, mercè d’id

dio, ſpento già ogni vestigio dell’ antico

errore.

., Alec: Bindi Clemente l’Aleſſandrino

, preſaſi :ì formare un ſavio Crístiano , che è

, quanto dire, un Teologo, questo volle, che

., aveſſe tra’ più ſostanziali precetti, ”tſu

, piene-'mn wlan' fcpto quodam, ſic Philoſopbù,

, a’ rec-‘Zé ”ivan-ii instztuta mani-:mm , quo [a

, plot/hl: inaucflìm ſer-mmm. Ne dà la ragio

, ne Pit-;r Damiani : [Mme/Zum pippe‘ cst, ”e

, Eccleſia/Zum -w'r, Ink' , qnifarzkfimt, :allum

, niantióm, per ignoraníiam conn’crfcat -, (5

, Cbnſiiamu de Christo ”dda-e mtionem *ze/L

, tie”, inimicù znfultantióm , wai” , G c0”

,fnſm abfcedat.

X X X IV. Egli è vero , che S. Clemente

Aleſſandrino commenda nel Cristiano la

eontezza della profana Filoſofia ~, egli è vero,

'che ne loda l’uſo per potere confondere i ſo

fisti, che studianſi con vani ſillogiſmi abbat

tere la. nostra Religione; ma non è questo

ciò, che ſi biaſima negli Scolaſh'ci. Si ri

prende in costoro l’abuſo, che fanno della

Filoſofia; o per comprovare le dottrine del:

Vangelo; o per iſpíegare gli arcani Divini 5

` o per ricercare le guiſe de’Mistetj, Coſe in,

vero ,` che non mai inteſe Clemente Aleſ-e

ſandrino
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ſandrino diapp’rov’are; nè il dottiſfimo‘ Pier

Damiani di commendare. Solamente quel

valent’ huomo volle avvertirci in quel luogo

dall’ Apologista recato, che conVenga ad un

Teologo star pienamente inteſo della `Cri

ſtiana dottrina , e de’ fonti , onde ſi trae , e

delle auroritfi, per le quali ſi conferma : per p

poterne re 'der ragione a chi la richiegga;

e ſpezialme te a’ nimici della nostra Fede,

dove biſogna. Ma non perciò volle, che

debba il Teologo render ragione dè’ Santi

misterj con ricorrere a’ filoſofici diviſamen

ri, ed all’ umana ragione. Per la qUal coſa

egli ſcrivendo quel ſecondo opuſcolo contro

i Giudei, non ſi vale di filoſofiche ragione

per dimostrare, che Giesù Chriſto è il Meffia

figlivolo di Dio; ma delle teſtimonianze

dell’ antico Teſtamento; ed in ſimil guiſa

egli procede nelle altre quistioni , che im—

prende a diſaminare nell’ altre ſue opere.

, Alec: E’ pur da leggerſi in tal propoſito ,1, Do…

, un diſcorſo di S. Agostino , ove paragona cbriffi.

, le‘dor'trine profane a vaſi d’oro , e d’argen- 6-40

, to, che‘Iſraele, in uſcendo dall’ Egitto, d’or

,din’e di 1710 ſeco portoſiì per convertirgii

,in miglior uſo. Cosi appunto, dic’cgli, chi

,mette il piede fuori della ſuperstizion de’

,Gentili, Earum tanqmlm ”rum , E! ar—

, gmmm, quod mm z’pſi inflimerunt, ſed qm'bm

, da”: quaſi meta/[tà- dtt/imc Providtnti-e , que

, ”óique infuſa cſi, eruerunt.... debet ab ci:

, auferre Cbristiflnm ad ”ſum fix/I‘m” praedi—

z canüE-vangeh'f. Indi ſiegue a comprovarlo

V a ,collî
A 4
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;colli eſempio d'llario , di Cipriano , 'di 0t;

,tat0, di Lattanzio , di Vittorino, e prima.

, con quel di Paolo Apostolo, la cui Dialet

,tica e dichiara, ed ammira.

XX XV. Non è íntendimento ‘de‘ Mq

derni, come fi e‘ più ſiate detto, e ridetto, di

abbolire nella predicazione del Vangelo , e

nella Teologia ogni uſo delle proſane diſci

fpline; Vogliono coloro, che ſi prenda dalla

Grammatica la proprietà del favallare: dalla

Retorica‘le maniere del perſuadere , e la

nobilta` del ragionare: dalle Dialettica il

metodo, e l’eſatto diſcernimento degli argo

menti. Vogliono altresì, che dalla Filoſofia

{i tiri alcuno eſempio opportuno_ a ſpie are

la dortrina; ſi prendanoi lumi per con ta

re gli errori de' Gentili ; ſi tragganei ſenti

menti, e l’autorità de’Savj, che ſi conoſco—

no uniformi a’ Cattolici inſegnamenti per

fargli ſervire, o. d'ornamento, o d’ingrandi

mento alle TeOlOgiche dottrine. Vogliono

in ſomma, per dirla in brievi parole, che

gli Scolaſtim' ſi vaglian della Filoſofia nella

guiſa appunto , che l’adoperarono Ilario.

Cipriano, Otrato , Lattanzio , Vittorino; e

per racer tutti altri, nella guiſa , che l’usò

Agostino; il quale commendandone il giu

sto uſo , e proponendocí l’eſempio di qpei

dottiſlîmi Maestri, venne a condannare l’in

giusto abuſo, che ne fanno gli Scolastici; i

quali avendo. introdotto una guiſa di Teo,

logare diyerſa da quella d’Agostino , e de*

Padri, non-uſarono, ma ahuſarono la Filo.

ſçfiai
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ſofia, facendo, che ella non ſegga da ſerva, `

ma da Maestra nella Cristiana Scuola. Altro

è, ch’ella s’adoperi estrinſecamente, come‘

fecero i Padri, e volle Agostino; altro è

POi , che s’inrroduca a ſomministrare le ſue

dortrine per ſervire di principi nella riſolu

zione delle quistioni Teologiche; ed inter..

peu-are i veri ſenſi‘ delle Sante Scritture; 3

ſpiare gli arcani dè’ gabinetti del Cielo; a‘,

ſpiegare le maniere degli altiſſimi mister'

Westo e` l'uſo, che danno alla Filoſofi} gli

Scolaſtici; queſto è quello,che non oſarono

di ſare i Padri; questo è quello, che Agosti’

no non inteſe approvare; anzi ſovente def

testò fortemente , come altrove ſi è detto,

, Alec; Ritrovo un moderno Anonimo;

, che ha‘. dato un’ altro paſſo più inanti ,v in‘.

, gegnandoſi di ſar vedere , la Ragione alla

, Fede non eſſer ſolo in questi tempi giova'.

,vole, ma neceſſaria. Molti argomenti ne

.apporta, che non è pregio dell'opra qui

, riferire. Il più apparente, per quanto a‘. me

a ne ſembri, è il difetto de' miracoli, de’ quali i

a non più al preſente *ſe ne vede quella co

, Pia, che gia nella Chieſa naſcente , quando

,à confermare la divinita` del Redentore

s Ogni Cristiano era un gran Taumaturgo,ed

›lln piccolo Onnípotente. Or che abbiamo

:noi a‘ dire? Mancano dunque a‘. noi le ma

anjere di mostrare a Maomettani, cioè à

:dire , ad una così gran parte del Mondo,

:Che'l nostro Cristo è vero Dio, e'l lor Mao

ametioè perfido ſeduttoreì Ciò_ ſarebbe

_ evo;
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',volere in fatti , che Dio manchi alla ſua

, Chieſa in quel, ch’è neceſſario à ſostenerla,

, e propagarla, in contrario delle promeſſe

. fartela (ll ſempremai affisterla ſino al com

, pimcmo de’ ſecoli. Ma in mancanza de"

, miracoli qual’ altra via rimane , che quella

, della Ragione, e della FllOſL’flfia, per cui ſi

,stenda fino al gli ultimi termini della terra

, l’impero di Cristo, e la giuriſdizzione di

, Roma e Bella, quanto vera fù a‘. qUesto pro

,poſito la riſposta di un gran Pontefice i

, certuni, che deſideravano in Tomaſo d’A

, quino miracoli per eſporlo alla publica

,venerazion degli Alcari. Clic? diſſe. Voi

, ben non l’intendere. tanti hà egli fatti mi

;racolí , quanti ha ſcritti articoli. E dili

, vero, non ſolo perche ſon' eſli prodigii di

, quell' ingegno ſovrumano, cui la carne,

, che vestiva, non colſe, ma raddoppiò il pre*

, gio d'eſſere Anfgelico; ma ancora perche

, quegli articoli anno ora le parti de' mira;

, coli, ed in vece di qUesti ſono le armadurl

, de'forri , di cui è tutta intorno munita .la

, gran torte del’ vero Davide, Cristo. `Qulesto

i, diſcorſo ſarebbe certa adatciſlìmo al mio

, propoſito, ſe alla verità* poteſſe giugnerſi

, per la strada’della bugia. Ma egli aſſumc

, i capriccio mancati al nostro tempo i mi:

, racoli; qumdo noi poffiamo dir della no

,stra ciò , che diſle dell’ età ſua Agostino

,Eriam mi” fiume Metal-z i” :fm nomina

, Ue'. ed alcuni così accertati, e così ſro—

, quenti . nraflimamente nelle reliquie, e pîr

o 9’
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;h reliquie de’ Santi, che biſogna eſſere

,cieco d'occhi , e più di mente a volergli

, eontradire. Siaſi non per tanto di ciò che

,ſi vuole, egli e` certiſlìmo, che quanti mi

, racoli ſi ſon mai operati nel corſo de’ pri

, mi ſecoli della Chieſa . durano tuttavia vi

, ſibili à ciaſcheduno nel loro grande effetto

, del mondo convertito , e dell’ idolatria

,abbattura5 ſiccome ſi vede-la forza‘ dell'

,incendio gna ſpento nell’ oro purgaro dalle

z mondiglie, e nelle ceneri rímaste delle moli

, accertate. Ch-i conſidera la più nobzle, e più

, .colta parte del mondo adoratrice del Gro

, ‘cifiſſo , proſeſſare una legge promulgara

,da dode'ci Scalzi , in nulla conforme alle

, luſinghe del ſenſo , e niente promoſſa dalla

, violenza dell’armi, creſciuta colle ñstraggi,

, e lattata col ſangue d'innumeràbili ſuoi ſe

, guaci, a‘. diſpetto dell’ inferno, che le armò

, contro tutta la potenza della Romana Mo

, narchia; riconoſce ſubito uno sforzo stra

, ordinario della divina Providenza, che per

, giugnervi, stampò in fronte a‘. ſuoi Apostoli

,un carrartere di Divinità, e miſe loro in

, pagno una gran parte della ſua onnipo—

,tenzm nè guari andrà, che gli ſovvenga l’ar— ` `

, gomento d'Agostino: _Qt/i »ed/am* prodigid, ?bc-f"

, utv creda! , inquirit, magnum zst ipſe prodi- 1;‘ i??

, giant, qui, mundo credente, non credit. Lo ſi "

, chc'è qUanto dire, ſiccome l’interpreta, e’l

, promove l’Angelico : O’ il mondo hà cre

~.,yduro per forza de’ miracoli paſſati; e che'

z accade cercar più oltra de’ preſenti per

,cr’edereè `



ÌÈÒ

, Credere? ò ha egli creduto` ſenza miracoli;~

, ed a che chiedere altri miracoli , ſe questo

, steſſo ſarebbe , omniómſigná‘ mirabililzm ,fl

z ad aredendm” tam a'rdua, {9’ ad operandum

ñ, tam difficili-t, cz ad fficrandm” tam alta ”mn-‘

-, dm alzſqnìe mirabih'ómſignér induélw fmſſet

-, àſimplicz'ómz 6513710511177!” baminibm. Gelli

r, dunque Dio, che io creda mai, eſſere per'

,questo capo neCeſſar'ía alla Religione' la

,Ragionez ed alla Fede la Filoſofia, ſe non

z quanto queſto medeſimo argomento d’A'

, gostino opera è di Filoſofia, e di Ragione;

, che con nn tal prestìgio d‘ingegno ci rapa

, preſenta la cagione 'nell’ effetto, ancor

z quando effetto egli non ſia ’di quella ca-`

,gione.…; _A y

X XXVI. Egli non fa uopo qui‘ riproól

Vare la beſſaggine di coresto Anonimo re‘

c`ato dall’Apologista; tra perche‘ è del tutto

t'e'merario; ‘e perche‘ vien diſſapptOVato dal

medeſimo Apologiſ’caa Matavígliomi ben

ſommamen‘te , Perchè abbia l’Aletino‘ tale

ſçempiaggine 'recata in pro della ſua cauſa‘

Ed in 'vero non l‘io ſaputo penſare altro, che

non avendo egli a mano migliori argomenti

per ſostenere l’ouor della ſua Teologia, è an—

dato ogni debol ſuſcello ricercando z che in

qualche' guiſa ſerviſſe di punrello alla. ſka

cadente Scolaſtica. Vorrei appreſſo ſapere;

0nd’ abbia egli apparato, che ricercaVan

miracoli di Tommaſo per eſporlo alla Verſe-ñ

razione delle genti; perchè ſe aveſſe letta_

la Bolla della CanOnizzazione quel SaDtOÒ

.vm
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rene avrèbbe ritrovai moltiſſimi ‘regiſtrati-ì

, Alec: Per un’ altro capo può forſe più’

,accertatar‘nente aſſerirſi, eſſere oggidl alla

, Chieſa neceſſaria la Scuola, cioè Per farſÎ

,incontro :ì moderni Settarij , i quali colla

,lor contumacia Par che abbiano chiuſa.

,ogn’ altra via d'eſſer convinti. Appreſſo

-, eſſi non anno autorità i Padri , non peſo i

,COHCilij, non credito i Pontefici, che tutti;

,dove :i loro errori ſi 0ppongan0,_ paſſano‘

;non ſolo per ſoſpetti, ma Per nemici. Sprezu;

,221110, ò per dir' più Vero , non riconoſcono;

,l’Eccleſiastiche Tradizioni z e delle steſſe

z divine Scritture, ch’è quanto dire, della

, vera Arca del Testamcnto, formano un’ i

,`dolo d’abbOmina‘zione_, non più opta delle_

, dita di Dio, ma ſconſciatura delle lor ma—z

, ni; imperciocche or regittandone una par—j

, te,Òr adulterandone un’ altra, del tempio.,`

,in Cui parla l’ Oracolo del Cielo, fanno

, eſſi ſaCrilegi peggio , che non fece gia‘. il

,giusto 'Dio della st'atua di Dagone. Che

, più e, in quei medeſimi l‘bri,Îche ricevono

, per ſacri, e per autentici, ſe occorre con*

, troverſia per qualche ſenſo oſcuro, e dubñ_

;bioſo , altro indice a dCCſdCi'e non amer-`

,tono, ſuor cîe l’interno, eprivdto loro

,ſpirito a ch’è ſpirito di fìlſiſà , e di ſedizios

, ne. Contra un errore da tante bande sì al

, tamente rrincerato ſol trovano apertura le

,' armi della Ragione, non potute, per quan-`

, to ſe ne forzino, ſchivar dagli avverſari

z ſenza dichiararſi in un tempo diſuinanati.

.Ma
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;Ma di qnesto argOmcnto è pur da vederſi il

’ , forte man^ggiar , che ne ſmno due chiariſ

, ſimi ingegni, il Veſcovo Cano in quel ſuo

, impareggiabil volume De'_Luoghi Teolo

, gici, e’l Cardinal PallaVicíno nell’ Apolo

. gia,che ſcriſſe à favore della ſua Compagnia

, 'di Gflesù.

XXXVIl. Dubitar non ſi può, che'n

questo diviſamento l’Apologista altro non,

intenda per iſcuola, nando dice : eſſere cg

gidi neceſſaria alla nieſa, che la Scolastica:

Teologia; nè per altra cagione vuol, che ſia

_ neceſſaria, ſe non ſe , perchè qmlla adopera

l’umana ragione, o la Filoſofia per ſoſtenere.`

o ſpiegare le Divine dottrine- Ma le coſe ſin

ora da me conſiderate, chiaramente dimo

ſtrano, per l’isteſſo riguardo appunto, che

l’Apologista riputa neceſſaria ' la Scuola alla.

Chieſa, quella ,eſſere affitto inutile. anzi

dannevole. Forſe non abbiamo fatto mani

festo, anche colla teſtimonianza del Cano,

che per vincere , e domare gli odierni Ere;

tici, cioè i' Calvinistí,iLutermi, e gli altri

loro pari, nulla valſe l’opera de’ volgari Sco

lastici; i quali vanamenteſisforzarono vin

cere quei mostri co’ ſoli argomenti umani,

de' quali eran eſIi ſolamente forniti, e non

delle ſorti armadure, che ſomministra la Sa-~

cra Scrittura, la Tradizione, ed i Padri!

Forſe non abbiamo avvertito, che le verità.~

della nostra Fede non ſi poſſono con umani

argomenti, che dimostrativi fieno , corn

provare, ma ſolamente colle divme, e Sacre

auto:
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autorità? Ciò l'ha conoſciuto Veriſſimo ogni

bravo Teologo, ch’è Prato alle mani con gli

Eretici; e più d’ogni altro il dottiffimo Car—

dinal Perrone, flagello degli Ugonorti della Nk!" `

ſua Francia; 0nd’ ebbe adire : Non bxfigna P’"""

iammai in Theologia argomentare colla Filo

ſofia. In Theologia è coſa mqlzſſíma arrestmfi

ſu la ragione della Filoſofia; i1 meglio , e’l più

ſiouro è di ”on allontanmfipunto dall’ autorità.

E dopo aver detto, che coſe ſi richieggano a

formare un buono Teologo ſoggiugne : per

iſèri-z/ere eat-'tro i Religionarj, glie‘ uopo primie

ramenteſhper bene la lor dottrina; e molto

pzìz avere magra” cognizione di lingue, e d’eſl

_ſer uffai introdotta nefla lettura de’Pozdri; _ſè

io non fffi Cotto/ico, ripz‘glierei fortemente i

”offri Teologx' per le loro jolìrzioni. Scnzachè

non ſ0 conoſcere , perchè oggi debba esti—.

maiſi alla Chieſa neceſſaria la Scuola per re

ſistere agli Eretici, e per domargli, avendo

ſenza quella ſempremai la Chieſa trionfato

di quaſi innumerabíli ſette d’Eretici, che

l’hanno inſestata per lo ſpazio d’undeci ſeco—

li. ?ſella Scolaſ’cíca non s'introduſſe nella

ChiLñ a, ſecondo ſi è detto di ſopra, prima de’`

tempi di Abaelardo ; onde ‘diſſe Giovanni

Tritemio, favellando degli studi d’Abaelar

do : ab hoc tempore Phzloſophm jſeoulonír S4- . t.

emm Theologiozmſim curioſita” inutz’lifwdare HIM: i

capi:. E pure prima di questo tempo iSanti

Padri, invitrí campionidella Chieſa, glorio

ſamente vinſero i Gnostici, gli Arriani,gli Eu

techeſi , i Macedoniani; ſuperarono felice—

x z. niente_

De
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jnënte i Pelagiani, i Nestoriani, e quanti

moſlri d’inferno alzarono il capo contro la

Santad ttrina; E con quali armi ottennero
sì felici vittorie, e glorioſe? Non colle ſiarmi

-carnali, che ſomministrava la Scolaſtica , al

lora ſconoſciuta? ma colle fortiſſimo armae

dure, che prestano opportunamente le Scrit-v

ture, la Tradizione , la Chieſa, e iſuoi Dot.

tori. Per accertarſi di ciò, ſe alcuno ne du

bitaſſe, basta ſolamente dare una occhiata

alle opere de’ Padri; i quali, non con altro

turavan la bocca pestifera dell' lircſia, che~

con dímoſ’crare qual foſſe la dottrina, inter

rotamente nella Chieſa inſegnata in tuttii

tempi. Adnnque . perchè dovrem oggi esti—

mare neceſſaria alla Chieſa queſl'a Scuola,

della quale‘ eſſendo ella priva per tanti' ſecoli,

ſempre trionſò dell’ Ereſiaè_ Forſe gli Eretici

di quei tempi non approvavano Scritture,

apocriſe; o non rifiutavano le vere? Forſe

non le interpetravano a loro talento , o non

le diſguiſavano , ſecondo il lor biſogno!`

Forſe riſpettavano le Tradizioni, e l’autorita‘`

della Chieſa, e de’Padri? Forſe erano men

temerarj de’ moderni Settarj? Certo che nè,

Eglino non men che quelli erano falſatori

delle Scritture,~ e petvertitori de’ veri ſenſi

di quelle; diſpregiavano l’autorita‘. de’ Padri;

avevano a vile qualla della Chieſa; e non_

amettavano la Tradizione. Di ciò ne può

ſolamente dubitare chi nulla ſa 'delle Eccle

íiastiche storíez o non è nella lettura de’

Padriinttedoçtqz Nè creda, che ſu Per nefl

garlq
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'garlo l’Apologista ( quantunqfle non ſappia De toe:

e li qual ſia il viſo de’ Santi Padri); perchè_ UM'

l’ a potuto apparare dal Veſcovo Cano, il 1;‘?

quale in più luoghi l’attesta. Or eſſendo ciò LJD'

veriſlimo : non ſo io, che potrebbe l’Apo- “p, 1.‘

logista riſpondere , ſe alcuno da quanto ſi è lib.4.

detto , ue inferiſſe una conſeguenza, che, o “P-1*.

biſogna credere , che al preſente non ſia alla

Chieſa neceſſaria la Scuola per domare gli
Eretici de’ noſlrri temſſpi; sì come non ſu ne

ceſſaria ne’ tempi più alti per vincere gli an

tichi Eretici, in nulla differenti da nostri, in.

quanto al procedimento; e forſe anche in

quanto alle lor_ perverſe ſentenze; non aven

do in fatti altro coſloro fatto , che rinovel—

lare gli antichi errori; o pure farebbe uopo

conchiudere : ſe oggi veramente è neceſſa

ria la `Scuola ; che allaantica Chieſa mancò

una coſa aſſai neceſſaria; il che aſſerire ſag

rebbe ſomma empietà.

Egli mi ſembra, che quì mi dica l’AletinoÌ

Ma che modo s’avra da tenere con questí

ostinati Ereticí P Come ſi potranno vincere

Colle Sante Scritture , le le corrompono, ſe

l'interpetrano eſii a loro talento 2 Come ſi

dometì il loro orgoglio colle Tradizioni,

ſe le negano? Come coli’ autorità dc' Con

cilj, e de’ Padri, ſe le diſprezzano? Q1311'.

altre armi restano ad uſarſi, ſe non quelle‘,

che porge la ragione? Non fa uopono, o

Aletino, ricorrere alle armi, che ſomministra

11 ragione per combattere gli Eretici. Sono

`quelle armi ,così fraſi, che al prima, urto ſi,

rom
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rompono; onde S.Geronimo veterano, e

prode ſoldato della Chieſa le aſſomiglia ad

un bastone di canna; il quale,ſi päululmn

preſero': frangimr, 3' manum perforat inc-um

bentzîe. E ciò ſi vide ben chiaramente nel ce—

lebre Concilio di Nicea; ove ſi ſperimentò

vana la forza degli umani argomenti ;` inu—

tile l’arte de’ più dotti Teologi di quella fa

moſa aſſemblea ; per vincere un acuto, e

sſuggevole Eretico, quivi venuto ad impu

gnare la vera dottrina. Ma ciò, che non

venne fatto a tanti valent’ huomini con tut

to’l loro ſapere , e colle umane arti : felice

mente ottenne S. Spiridione, huomo quanto

fornito di virtù, tanto nudo di ptoſana Filo

ſofia. Qiesti con ſolamente eſporre la Cat

tolica dottrina, rintuzzò in un tratto i_ ſofiſ

m'i, evinſe l’Eretico; il quale richiesto , co—

me ſi foſſe arreſo ad huomo non letterato,

avendo sì ostinatamente reſiſtito a molti

S.Aimñ dottiſſimi Padri, riſpoſe: Cum audi-ui 'verba

”in i” 4b bominibmſèoundum ratianer human”, de

f“m' di 'verba pro *verbi-'r, Cum autem *vidi Spiritum

1;11:1'1_ Saníhom [aqui per o: lau/'m ſimplícù , non 71.11:45'

g_ 4, re/ístere ffririmi. 7m' loquelmmr per o: ejmi

Non biſogna adunque Vulerſi d’altrè'arma

dure contro l’Ereſia, che di quelle, che ſono

Sacre; e che ſempre vittorioſamente ado

però la Chieſa; che i Ponteſici ci prepara

rono; Criſto ci laſciò in retaggio; gli Apo—

ſtoli ci ſomminiſtrarono; iPadri ſtrinſero;

‘ ela Santa Chieſa riconoſce per ſue. E perciò

non mai troverete, o Aletino, che‘ alcuno

eſperte
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dpë'rro Macstro in Divinità conſigli di veni;

rc con gli Eretici a conteſa colle armi della_

ragione; 0nd’ è, chc’l dorriffimo PadreMal

lebranche decesta come inutile, anzi danne

vole a tal’ effetto l'uſo degla umani argomenti

a perſuadere gli Ex'etici : Porrò non ſali 1m”- DOW

tici, egli dice, mini” attendlmt ad tmuim- H“"äu

tem mentia‘fim, ilo/igm nimium Permittum‘ lx'— " _

&art-;tem judzcandi de ”bu-5,71”: ”on/;mt ipſim 1,44,"

furl-'5. 07mm* Pmè hamine; [70: 'vizio [aber-ant,

40 PTz/Ìrtlm ”annulli Theologi pafleriorum ſa

mlomm, ( quì intende degli Scolastici) qui

dam enim inter illo: ad”) frzqumter utuntur

ratiociniù bum-:mè: ad probanda , aut expli- v z

randa mjjíe'ria, 71m rat-'ank gaptumſhpemn:.

ut quamwà' id bom: intentiom, CJ’ ad propu—

gnandam 'unit-atom aci-verſus* bumba: faf

oiant, iiſdem Mme-*t inerenti; pcr'uicaciter per

ſiſimdí in erroribm , {'5’ mjſr’erm Fides in

ter opinion” bum-mm‘ collocandi , non rar;

praeóent accaſioflem. . . . . _Qi/in ha omnia ru

n'ocinia human-I , {‘9’ ſilbrilz'a inferi/inn! pori”:

mutanda in ipſi: ſeem-e ſuperbia , ii: ad id

pofzm impe/Zi ;aa/ſant, nt rattonc ſua ;zampe/Zi

w utmzmr, ao reltgionem ipſim capacita” ac

commadatam inſiz‘m-znt. Ac re *zz-»m non *m'—
deM Hzzreticoxflrzumcnnix pbiloſophéflſis cede

re , ”to ad z'd lcfliane Auéíomm merè Scha

laflicorflm addmunmr , ”t errore:[ha: agno

flant, CZ’ rtfflmant. Immò vide” quotidiè ipſu

:x debilitfltc rationum qmrundam Schola/li

carum anſa”: arriperc ſitbſänrmndi Mysterìa

Religioni# Sanffxffima, 7m ”az-ſe ”onflflbiliuno

info':

,1:
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ln'ſòe ratiacinié‘, U explimtiam'äm Ìmmamà‘;

_ſedſola auóìaritate Verói Detſivèſèripti, ſit/è

non ſèriptz' ; hoc est ad no: uſque per traditioñ

mm tranſmiſſi mmrztur.0nde conchiude,che:

Potior igm” ratio canon-tende' Heretic” in

eo mm conſistit, m ipſe: ad hſnm razioni?! ſu”

inciſe-mm, C5 affuefizcz’amw, ip"; incerta Phila

ſap/zie ”gramma proponendo; quia 'Ueritatfl',

qu” ipfò: down' par est, è ratio”: mm depen

- dem. Se poi Volete ſapete , come conVenga,

Lil:. da

che ſi adoperíno le antiche armadure della

Chieſa; perchè gli Erctici s’arrendano; ap

paratelo, per tacet d’altri, da Tertulliano, il

P"ſ‘ììP* quale lungamente ne diviſa il metodo; o pur

da Vincenzo L"rinenſe, che dottamente l’in—

ſegna; e ſe questi autori non vi ſono a gta~

do, perchè non ſeppero di Scolaſtica, appa—

1,,fin”, ratelo da &Tommaſo; il quale in brievi pa

P.l.q.l.

art. 8.

role accenna il modo da tenerſi nel combat

tere gli Eretíciz volendo, che ſi argomenti

da quelle Scritture,e da quegli articoli, che

coloro ammettono, a quei, che dflfficultano.

Tralaſciat poi non poſſo d’avvertire in

questo luogo, che non m’è venuto fatto pet

diligenza uſata, di ritrovue appreſſo il Veſñ

covo Cano questo vostro argomento, o Ale

tino, che voi dite da quel valent’huomo otti

mamente maneggiarſi. Solamente quel gran

Teologo nel III, e IV. capo del libro I X.

de’ luoghi Teologici imptende a difendere,

che ſia neceſiario l’uſo della. natural ragione

per potere perfettamente diviſate in Divini

tà; riptovando l’error di Luteto; il quale

ſem-z
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ſembri. che ogni uſo, anche cohVehevole

della ragione voleſſe abbolíre. Ma chi non

conoſce., che altro è il dieevole, e giustouſo

'della ragÌOne; ch’è neceſſario per ben ragio

nare in Divinità ; altro l‘abuſo, che ne fanno

gli Scolastici; facendo che i'ſ'uoi inſegna

menti , oſervano come, principi alle dottrine‘

Teologiche, o come intetpetti delle divine

Scritture e o come ſcortaa penetrare gli ab-‘

biffi della Divinità? ll che certamente non

imprende a difendere ’quel celebre huom

Che diremo del Pallavicino, il quale quanè

tunque faccia veduta di pígliarſi queſta bri
ga per iſchermite le cenſure fatte alla Teo-ì

logia di que’ della ſua Società `: non'dímend

ſentendoſi ſorſe dalla verità internamente

(gridare, alla perfine confeſſa a gran penaí

.Aliquos nostrum (e meglio avrebbe detto per

'altrui avviſo ; pleroſèue nostra'rfim) in’ qui;

&aſd-am questionióm contenti?” mnrari , qua—

ìwm_ſi-imma non quidem inutilimte ſim uffi”;

hand“ un' diílimnt adverſarij, fi’d obfl'urìtaté

deſffierande. Atqm’ difficillimum, m‘ ille a”;

”chaque rariflimum retina” ex ſkpimtz'a m0'

dum. Nec item drffitear è nanna/lis’- ufurpari

rationes , neſcia qnd-5 , non tàm quae/hand”; ex—

pedienter, quà”; lingua”) impedientet, qua-5 tibi

in tlaeutro ”jet-hu difficult” mode!, animo m—

citè rc‘cogm’uu, mm :dm mdum, q‘mìm ”diſp-'

mala-ram deprthmd-M .P

, Alec: Che che ſia però dell’ eſſere ò nò’

, al Vangelo neceſſario il diſcorſo, a‘ me basti

, 11 conchiudete, che l’ostinatſt a pretendere?

5 a
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',la Ragione col ſuo benche piccolo lume'

, non eſſer punto eſpediente alla Fede, è un

, volere per tutti i modi, la ſua Grazia non

, averla il Signore accommodata alla Natura,

, e la ſua legge non averla destinata per gli

, uomini, che con eſſer Fedeli non dimenti

,cano . ma migliorano l'eſſer di Ragionez

, voli.

X X X V I I l. Troppo generale, ed oſcura

è questa propoſizione : la Ragione col ſu”

bem!” piccolo lume non efficr punto eſpediente

flla Fede', e perciò dubito fortemente della

conſeguenza , che ne trae l’Aletino in pro

della ſua Teologia, ſe legittimamente ſia ti

rata; quando ſì voglia quella propoſizione

intendete in più particolari, e lucidi ſenſi.

Imperocchè, ſe in prima l’Apologista vuol,

che l’umana rvgione ſia opposta, e ripu

gnante alle do:trine della Fede; e per ra

gione intende quella verità, che dal nostro

intendimento certamente conoſceſi; e per

ciò non poſſa adoperarſi la ragione ſenza

pregiudicare alla Fede; non ſi concederà da

veruno de’ Moderni, che la ragione non ſia

giovevole alla Fede ; Perocchè non ignora

no , che le verità conoſciute per natural lu

me, non poſſono eſſer contrarie a quelle in—

ſegnateci dal lume ſoprannaturale; perchè

non può una verità all’ altra ripugnare; non

potendo due conttadittorj eſſer nell’isteſſo

tempo veri, ſecondo estimano i più de’ dOtti.

Ma comechè questa ragione non ſia opposta,

e contraria alle verità rivelate; nondimeno

queste
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queste eſſendo d’un ordine diverſo,edigran

lunga ſuperiore alle verità conoſciute dalla

ragione; ſovente accade, che la noſtra men

te ſi abbacini volendo investigare in qual

guiſa l’une coll’ altre ſi accordino in quelle

apparenti ripugnanze, che naſcono, o dalla

debolezza del nostro intendimento , o dalla. _

grandiffima distanza, che tra l’infimo, e'l

ſupremo ordine delle verità interviene. Ma,

ſe l’Apologista per umana ragione voglia

intendere alcune maſſime, e ſentimenti, che

glibuomíni traggono per opera de’fallaci

ſenſi dalleñcoſe corporee; o concepíſcono

per via de’ loro affetti; come appunto ſono

ipregiudicj comunali degli huomini, e le

dottrine fallaciſiime della Pagana Filoſofia;

io non ho difficulta‘. d’affermare , che una tal

ragione non ſia punto eſpediente alla Fede;

perchè non poſſono accordarſi ipregíudicj

colle verità; le dortríhe del ſenſo, e della

concupiſcenza cogi’ inſegnamenti del Van

gelo; i ſogni de’ Gentili Filoſofi colle maſii

me Divine. 'Ne perciò ne ſegue, che non

abbia il Signore accomodata la ſua grazia.

alla natura , ed alla ragione; perocchè la ra*—

gione, della quale dicemmo, è una falſa , ed

apparente ragione; alla quale Iddio, ch’è

l'isteſſa verita‘. non poteva accomodare la ſua.

Grazia, ela ſua Divina legge. Che dovrem

finalmente dire, ſe l’Apologista per umana`

ragitàne intendeſſe, quel lume, quella facultì

di conoſcere, che Iddio ne ha concedutaì

Io dirò , che la ragione ſia alla Fede eſpe—

4 Y À .dicnëeí
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Hientë; quando il nostto intendimento fi

sforza di avviſare alcune'verità , alle quali

naturalmente può aggiugnere z come ſono

l’eſistenza Divina, e molte delle ſue perfez—

zioni;v come fi è la ſpiritualità della nostra

anima, ed altre coſe ſomiglianti; delle quali

altrove ſavelletò. Bando altresì col nostro

avveduto diſcernimento conſideriamo, ché

.la Cristiana Religione ſia Ia vera per tutti

quei graviſſimi motivi, che moralmente la

rendono evidente. Wanda eſaminiamo con.

diſcreto giudício quali fieno le dottrine apx

partenenti alla nostra Religione. Bando

rinrracciamo i malvagi artificj de’ nostri ni

mici. Ma ſe poſcia oltre a queste, ecoſe, vogliamo la nostra Ragione uſare per

ſapere, o_quegli arcani’, che Iddio non ha.

voluto ſuelarcí; o le guiſe delle verità rive

lateci z o le ragioni, perchè così, e nonaltri

menti fieno i misterj, e le divine dottrine!

dove la Santa Scrittura , la Tradizione; e le.

Sacre autorità n0n ci ſanno ſcorta , sì ;come

fanno gli Sçolastici: dico' pur líberamente,'

che in tali intrapreſe non ſia la ragione eſpe

diente alla Fede; per tutte quelle cagioni,l

che abbiamo lungamente rapportare. Nè

perciò porrà dírſi , che’l Signore non abbia

accomOdara la Grazia alla Natura; e la ſua.

legge destinata per gli huomini 3 percioc—

chè, ſe bene la Divina dottrina ſia ſuperio

re alla nostra natural capacità: non è con?

traria a' naturali lumi; e ſe per eſſere ſtipe

líQrçznon è pcreectibile naturalmente : ſi

` 459°:
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'accomoda turtavia al nostro intendimeflta

per opera della Grazia, che ne infonde un

lume ſuperiOre, il quale ſuppliſce il natuñ.

rale; e perciò con eſſer Fedeli miglioriamo

I’eſſer di Ragionevoli; ma non già per ope—

ra della ragione, ma della Grazia -, nè in

quelle matetiehche da ſe ſo'la la Ragione

vuole rintracciare; ma in quelle ſolamente,

che la Fede ne manifeſ’ta; e che dalle mani—

festate ſi poſſono immediatamente trarre.

Ed ecco ſuanita tutta la forza dell’ argomen—

to dell’ Apologista; il quale a prima veduta

ha un che di ſpecioſo z ma poſcia crivellato,

fi conoſce un ſofiſma pari a tutti gli altri.

, Alet: Turco ciò, mi direte, avrebbe luo

, go, quando la vostra Teologia ſi conten

, taſſe di questi termini preciſi. `Or ella e‘ un

,campo di battaglia, nn caos di oppoſitiffi

,me opinioni, un ſeminario di litiogi, per

,cui ſcorte Vagabondo l'ingegno, ſënza pifi

, ricordarſi di quel che è tenuto alla Religio

, ne‘, per cui difeſa s'impiega. Riſpondo.

, queste non eſſere, che mere calunnie, il pro

, Vato finora il fa‘. vedere , a chi non vuolev

,ſpontaneamente gittarſi della polvere sù

, gli occhi; perocche, ſiccome hò detto, tra

,queſte liti, quaſi in una ſacra Ginnastica,

,l’uomo s’indura alle fattiche della mente,

,ed avvezzo a pugnare contra gli avverſari

, della Scuola, ſi rende ineſpugnabile a ne

, mici della Chieſa.

X XXlX. Ognuno, chè voglia attentaió‘

gente conſiderate lìobbjezione, che l’Apoñ.

- logista
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logista imprende a rifiutare : tosto avvíſera‘.

contener quella due racce della Sclìolastíca;

l’una d’eſſcre un caos di oppoſitiſlìme opi

nioni, e di litigj; l’altra d’eſſere traſcurata in.

quel, ch’è tenuta alla Religione, per la difeſa.

della quale s’impiega.

A queſta gagliardiffima oppoſizione ri

ſponde con astuzia, dicendo in prima gene—

ralmente, che rali,coſe ſono mete calunnie,

ed appreſſo ſenza ſpecificare quali delle due

msntovate manchevolczze opposte ſieno co

lunnioſe , paſſa artificioſamente a favellat

ſolo intorno alla ſeconda, perchè dice, che

gli Scolastici avvczzi a piatire con gli avver—

ſarj della Scuola, ſi rendono ineípugnabili

a’nimíci della Chieſa; e con ciò ſi par, che

gli voglia ſcuſate della traſcuraggine del lor

obbligo intorno alla diſeſa della Religione.

Nondimeno, che vaniffizna ſia in ſe steſIa

' questa riſposta , porrà ognuno agevolmente

conoſcerlo, purchè ſi voglia recare a memo

ria le coſe da noi già conſiderate. E, per tra

laſcíat di ragionare ora intorno alla prima.

caccia, della quale nel ſequente numéro di

viſeremo. Chi non ſi riderebbe della beſ

ſaggine dell’ Apologista, il quale crede, pur..

gare. la colpa degli Scolasticí d’eſſer negli

getití nella difeſa della Religione, ſol perchè

nella Ginnastica della Scuola, per ſuo avvi

ſo, ſi rendono ineſpugmbili contro i nimicí

della Chieſa,con piatire contro i loro avver

ſarj, quando per altro mettono in non calere -

lo ſtudiov della Sacra Scrittura, e della Tradi

, - zione;

A
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'zione, quando ſono ignari delle linguetta-È

ceſſatie ad un Teologo; quando non leg

gono iConciljz noni Canoni de’Pontefini;

1 non le opere de’ Padri; quando non curano

‘z ſapere le dottrine degli Etetici; non le ma-z

terie, che ſi controvertono z quando traſcu

rano le studio dell’ Eccleſiastica Storia?

z, Perchè adunque ſono ineſpugnabili contro

i gli EtetiCiè Perchè nella Ginnastica delle

z Scuole contrastano d’inurilíffime quistioni 3

Perchè ſi perdono dietro vane ſottigliezze?

Perchè ſi avveZzano a’ metafiſici arzigogoli,

i, 8c ad argomentare , e riſpmdere in fama?

z 0 ridicoloſe ſcuſe; o vaniſſime difeſe I Non

, fa uopo qui ripetere ,l che nulla giovano tali

r, eſercizi Ginnastici per avvalorare contro gli

zz Eretici í Teologí; che gli Scolastici ſi ſono

A, provati imbelli contro i nostri nimici; che

fi convengono altri stud-j , ed altre conteſe,

per divenir ineſpugnabile contra l'orgoglio

dell’ Ereſia- Ma non debbo inttalaſciare di

riferire a queſto propoſito il giudicio, che’l
l' . . . .

E dottiffimo, ed …comparabile Cardinal Per-I p, W
n‘ lr“

l

‘i

tone dal degli Scolastici; dichiarandoli al rm_

mondo inutili a reſistere agli Eretici, e vani

nelle lor conteſe : ‘Tra 71m' non w' è pur una,

dic’ egli, ci” abbia [etti i/Pddri,ſ;1[Z/a 5.7777”

maſo', e’l Mae/ira delleſèntenze. Dimzndo non

m- azze-am letta als-”m z imparato/;è ſoa/”ito ciò,

- cb'egli L'iter-À d’alcuno di quei ,ſi ritroverà ef;
v ſère d’un’ altro. Ipiù grandi Sco/aſili” mmſom

di quei, che rieſcono z' migliori ”alle conteſe.

(intende di quelle, che ſi hanno con gli Ere

` tici)
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tici) Efi e' *vedano de’ Dottori della Sori-md;

’che ſi appigliano a coſe di poca momento. E ciò

avviene, perchè coloro nella Smolcji tratten

gono ſffieſſíffìflm mi” dietro a qmstioni non con

troverſa; comeſono que/le dalla Trinità 5 e tal

mente 'ui x arreſiano, che laſèiano le più neceſ

fim’e coſe, che fa uopo ſkpeflî per oppmffi agli

Erotici. Si' può dire d’uno Scolastito, il quale‘

èstatolnngo tempo nella Scuola, cb’egli e‘ nella

'via d’apparare qualche ooſht; nondimeno uffi

pen/;mo qtMnda' hanno lo lauren di Dottor!,

cſſere grandi perjònaggj. Egli è una caſh molto

inutile la, Seal-Jhon; e’l Vaſco-uo di Bom’

(huomo di non ordinario ſape re ) dicendogli,

cb’oglx' non n': intenda/4 Caſa alcuna , oglidzf

ſi! , per me io ne intenda qualche auf-ì; eſt id

mi ſoffi dimenticato di ciò ,- al” ne timo penſe

rei, non aver fatta gran Perdim.... Vi,

che ſi applioano alla Scola/lim fanno come

gna/li, che apprendono a declinare per lo regole;

quando aggiungono a Poſſeder la lingua , ſi dia

mentimno delle re ale; non altrimenti'a-vvieñ'

ne a coloro, cheffiudinno Scola/lim; quando

ſi appi'gliano alla Teologia de’ Padri,jí dimen

ticano la loro Scola/lim; peracobè ella form'

molta poco 4- qnestostudio. Dica _ora , ſe' può]
l'Aletino contra’l giudicio di si valent’ſſhuoi

mo, e deg’nistìmo‘ Teologo,n0n men Dogmai Î

tico, che Scolastico; non men eſercitato

nella Ginnaſtica delle Scuole, che verſato

nelle conteſe con' gli Erotici : Che nella Gin

nastica della ScUola l’huomo s’in‘dura alle

- ,fatiche della mente, e ſi- rende ineſpugna-ì

bilî

a
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bile a’ nemici della Chieſa. Díc'a pure -, che

le tacce date da’ Moderni alla Scolastica , ſoó,

no calunnie; perchè dovrà mettere al nu

mero de’calunniatori i Pontefici, iSanti, e

tanti incomparabili huomini , che tutti fi

accordano in condannare-‘gli Scolastici, c0

me occupati in vaniſſimi píati, e traſcurati_

delle coſe neceſſarie per difeſa' della Reli-i_

gione'.

, Alet: Poi che è quello, che con tanto ac—Î

, dire voi dite? non ci ſon dunque nella Teo-q

,logia articoli ſe non controverſi? Terue

, rario voi, che lo dite; ſciocco io, ſe lo ri

, fiuto; come ſe i libri de’ Teologi_ foſſero

, ne’ repostigli del Tamerlane, e non già alla
, mano di ciaſcheduno prontiſiimi ai dimozv

, strare la falſità delle vostre aſſerzioni.

XL. Lontano egli è certamente dal vero,

che tutti gli articoli della Scolastica fieno

controverſi; ma non può ancora negatſi.

che i più ſenza paragone ſieno quei, ne’

quali ſono gli Sçolastici diſcordanti z e ne’

quali maggiormente ſi occupano; perchè

nella diſamina di quelli poſſono a lor grado

uſar le ſottigliezze; nelle quali tipongono

tutto il lor pregio; non può altresì dubitar

ſi, che quei pochi articoli non controverſi,

che imprendono a trattare , non gli trattano

ſenza controverſia; perocchè ſe bene con-l

vengono nel punto della dottrina, perchè

ſia certa, e rivelata; diſcordano nelle pruo-~

ye; da uno malmenandoſi le pruove dell’
valtro; in guiſa che ſi può dire, che la Scolaf

z luci

D
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stica ſia un veto campo di battaglie; e di lia‘

tigj; e’l medeſimo Apologista vinto dall’ c—

videnza di queſta verita‘.; la quale può egli

diffimulate , ma non occultare; perchè iii

bri di costoro non ſono ne’ ripostigli del

Tamerlane; pur confeſſa non guari dopo;

”riga-ne delle diſcordi: eſſere neceſſaria, da

obeſi è preſh l’impegno di ucciſi-re ibarlmí

della ſcienza alle tenebre della Fede , e far il

lume‘ della Natura ministro ri quel della Gra

zia; lo steſſo proporzionalmente ſuoouíe nella

facoltà naturali, rue dalleſèxfbilifiuricnzeſi

‘vada inwstigundo la non _ſenſibile ragione;

imperoioochè quindi e‘ uopo , che [ſegua *varietà

di diſcorſi, e guerra di opinioni. Sia/i ciò ef—

fetta d’orgoglz‘a negl’ ingegno' , che uma-10 d'oflcr

guida è ſe stcſſi , ed ”tuner la gloria :l’inven

tori , quando la oertozzaſh l'evidenza non gli

sforzi, e gli uniſce. Veſte ſono parole dCi

medeſimo Apologîsta; il quale ora ſi riſen

te, perchè vede , che altri oppone alla ſua

Teologia, eſſer quella un Campo di battaglie;

quando egli altrove confeſſa, eſſer ciò una

coſa neceſſaria alla Scolastica ; la quale pre

tende acrosture i barlumi della ſèi‘enzfl al:

tenebre della Fede. Dico così, per_ ſervírml

delle ſue parole; e per recar fedelmente il

ſentimento di lui; altrimenti avrei detto,

che la Scolastíca pretende accostare le tene

bre della ſcienza a’lumi della Fede.

, Alet: Avvertite però , che non v’ ingm;

, ni quel che oppone a gli ScolastiCi il Soa

, ve, e in lui tutti gli Eretici del Settentrionlî

ñ ,c e
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;che parlano d’ordinario colla ſua voce, cioè;

, ché tutto han posto in dubbio , ſin’al ‘mcc

, ter quistione, ſe ci ſia Dio , e diſpurarla.

,d’ambe le parti. Ma ben il rípiglia il gran

, dc Istoríco del Tmdcncino; e, Cr'n‘ è, dice,

, che pone in dubbia ogm' caſh, ſe non :gli , e i

,fitoi [mao-Mimì ., che negano l’autorità del

,Pap4, c de’Conczlii, la legittimità de’librí

,Cemento-i, la fido/”ì dell’uppra-uam lor tra-È.

, dazione; e così, togliendo ogni norma certa

, di credere , ſi forma” una fede è capriccio,

,-uariandala ad ogm‘ mómenta .P Del rima

, nente quel cercare, che fa‘. il Principe de’.

, Tcologi, ”tram Dem/it, non è già ſegno

, d’animo aſſolutamente dubbioſo , ed incer

,to~, imperciocche’ non è meſtiere , -che'l

,dubbio ſi ſupponga : basta, che ſ1 finga;

, ed è quaſi dire : Se ci è chi dubbiti dr-ll’

, eſſervi, ò nò Iddio, rragga ínanti à vederſi

, convinto nel xríbunal della Ragione.; e per

, che non ſoſpetti di gdudício appaſſionato,

, ecco io mi fò dalla ſua parte, e propongo

,i motivi di negatlo . ſenza punto diffimu—

, lame la forza. rinruzzati poi questi con

,pruova irrcpugnabili , dcponga egli ogn’

, incertezza; e fi accordi c0119~ verixà, di cui

,gli avrò mcffi sù gli occhi [gambi-ata da'

,czlíginil’evidcnza. Senzache non può ſar'

, egli un’ uomo medeſimo due perſonaggi, e

, ſecondo l’uno avere índubbirata una coſa,

, ed ambigua ſecondo l'altro? Chi sà per no

,tizia privata ,l’ucciſione di Cajo cſſcr fatta,

, da Tizio, per gorizia pubblica ſpeſſe volte

Z' 1-. HWV“:
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;àVviene, che ne ſia incerto , ò anche' affatto

,ign0ranre5 e in conſeguenza l’hai nota in

, quanto uomo , ignota in quanto giudice.

, Ad ognuno inſegna la ſperienza, il circolo

, poterſi ridurre à quadrato; ma quef’ro steffo

, al Geometra, che vuole il vero dimostraro,è

;in qualità di problema, con tutti gli sforzi

, dc’ maggiori iutellerci rimasto finora ſenza

, diſcioglimento; fiche la quadratura del

,circolo allo steſſo inrelletto come ſperi

, mentale è in poſſcſſo di verità, come Geo

, metta , è probiematíca , e tuttavia fi cerca.

ì, E perche dunque non dovrà dirſi il mede

, ſimo della propoſizione acceuuara, che cer

, tiffima all’ uomo come àſedele, poſſa elle:

, gli dubbia , come à Filoſofo, finche con

, ſoctíl diſcorrere ne rinvenga il perche?

, Tanto più, che la quistione, ſe ci è Dio,

,deve _intenderſi (lo che vuol dírſi altresì

, ne'dari eſempi) non nel ſenſo, che fà, ma

z nel ſenſo, in cui ſ1 fà. ed equivale al quell’

, altra, ſe 'ui èkagian, che dimastri eſſtrci Dia

zWste dunque, e ſomiglianri non annoà

, dirſi dottrine dubbíoſe, ſe non in quanto

,ſuppostane la verità accertata per una via,

, ſe ne indaga più oltre la certezza per un'

, altra.

XL!. Egli è ‘molto lontano dall'ani'mo

de’ Moderni il voler biaſimare l’istituro, che

ha. la Scuola. di porre in dubbio le più certe

Verità della noſtra Fede , per ritrovarne le

pruove, e mostrarne la certezza; ſolamente

è da condannarfi il modo, col quale lo re~

. a…
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'cano in pratica. E chi domine può mai

commendare l’imprudenza , e l’indicibile

arroganzn,che uſano gli Scolastici nel diſpu

tare contenríoſamcnte delle più ſalde veri

tà, e degli altiffimi misterj della nostra Fede,

ſenza averne alcuna neceſſità : ſenza ſer

bare a tali coſe la dovuta venerazione; e

ſenza aver riguardo all’ abilità, ed all’ in—

dole degli aſcoltami? Tanto, che di loro

al preſente poffiam dite còn più ragione ciò,

che Facondo diceva de’ ſuoi tempi: diff”- Lib-"l

tamm inceſſanter, atque'inconditè de Fida'

Christz'amz dogman'bm, *valente-.r in ”pre/ae”

ſione aliorum dañi, U religioſi 'vida-i : CZ’ qua

rem-rent”, parce’que tméì‘anda ſil”: Calc/Zia

paflim m]fleri4, -vmtilamm .- ina”: jam ”0
mm ci: relitſit'um est , qua ſunt nunmpara m]

steria. Nam inter otioſmfalmlflr, Ò'îmlgare:

bah-”tm- neceflìria , CJ’ panca: cammina-”dee

Fida’ qua/Zion”. A131 huomo di ſenno potra‘

poi approvare , che tali diſpute non ſi trató,

tino co’ ſaldi argomenti, che ſomministrano '

le ſacre autorità; ma colle ſottigliezze loi

calí , e metafiſiche; e co’fievoli argomenti,

che la ragione ſuggeriſce : e con Clò ſi ren

da l’animo ardito nella diſamina de' vene

randí misterj, anzi che umile, e riſpettoſo

nella credenza? Così avverte il Mallebran—

che : Menti: agitatio , egli dice , ó“ Schol-e D'. 1"‘

[zum-,4…- 4d jd non jùnt idem-z, ut haminibmznfimztdltemffilfm Punfîflîlm a ”W ""7" 12"" [ib. z.

perfiabmzffionu m/ffixrant art-”MM ,ſim’ ‘IW "0” P-l- “

pgſſumm credere humiliur deuſimiów Ecala::

i
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Chi poi non avviſèraì qüanto danno recai

poſſano tali diſpute a’ volgari huomini, i

quali ſentendo con tanto, calore per ambe le

parti dibattere, e con ragioni tanto ſrívole.

quante mai ſono le ſettìgliezze degli Scola

stici , diſaminare altiſſimi miſteri , dubitar

potranno, eſſere le più ſalde verità della no.

stra Fede, axzigogoli di cervelli ozioſi, e bri—

ganti; o pur verranno_ di leggieri a perdere

qUel cieco riſpetto: e profonda venerazione,

nella quale dobbiamo avere gli arcani della

Fede. 'Per questa cagione nel paſſato ſecolo

da quei dottiſiimi , ed avveduri Prclati, e

Cardinali, che da _Paolo III. furono desti

nati all’ estirpazione de' maggiori abuſi , che

danneggiavano i Fedeli ; fu al Pontefice

In Con- conſigluto, che doveſſe imporre a’ Veſcovi:

fili” ‘If' ”è permíttertnr fieri puó/iam diffiumriàmr de

;5:22 bzjtrſmadijmstianiám, neque etiam de rebuf

”mm Tbeolzgicu, quae ”rtè mulrum exxstimationu

.le ma'. perda”: apud -vn/gm ; -fi’dpri'uatim de in? re

olanda ómſiunt dzfiwtarionet, publica‘ da alii! quiz/ii”

I“lef ”ibm Pſp/jim. Or chi non conoſce qual foſſe

;2927: l`mtendimenro di quei prudentiſſimi Prelatí.

la'u'L vietando le PUbbllClíle diſpute delle Teolo

W017‘. giche materie, ſe non ſe per impedire il no

Imzre cumento, che ne riceveva il volgo? Perchè,

tor—ſi“; le permettevano privatamente, ſe non per

;1,59; chè ſi porcſſero trattare col dovuto decoro,

“7;" e tra quelle perſone, le quali aveſſero tanto

ma_ ſenno, e pietà, quanto ſa uopo per diſputar

quelle materie ſenza perdere la venerazione;

e l’umile riſpeçto lor dovuto’: QLL-:ſie ma—

mete
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ñíere di recar índiſpum le‘ tiÎaterie della T601

logia. ſon quelle, che bi‘aſimano i Moderni;

o pure le diſpute, re_ le quistioni in queste

guiſe trattate da col-oro ſi dércstano, e dal

Beato Simone da Caffia, le cui parole piene

di vigoro, e di zelo abbiamo già recate.

, Alec: Ma poiche pur la volete in ogni

,conto colle dottrinedubbíoſe, aſpettare,

, che ſoh per ſoddisſarvi. Primieramente da.

, questo dibattere vicendevole d’intelletri ſa

, Pete voi quanta luce riſalta sù le quiſh'oní

, per altro oſcuriffimc intorno à Misteri cre

, duri? Testimonio ne ſia l’astruſiſſima Triñ`

,nità, l’eterna Predestinazione, la DivÌìa

,Gi-alia, l’ineffabile incarnazione, e tante

, altre difficiliſſime verità con' questo per

, cuoterſi d’opinioni in‘ tal maniera ſpíanate,

, che la Ragione ſe non» arriva à capírle, ara:

,riva ad ammetterle; e ſe non lc approva.

_ , come adeguatemon sà tiprovarle come ri

, pugnanrí. E quindi intendendo eſſeci un

, D10 , che può, e sa‘ fare ſovra quanto sà , e

, può ella comprendere, fi ſoctomecte , e

, crede.

XLlI. Troppo variamente crederci 10-‘

gorare il tempo ,ed abuſare la pazienza del

lettore , ſe voleſiì dimoflrare le grandiffime

tenebre, e conſuſioní, che alla Scolasticá.

hanno iVolgari Tcologi recato co’ loro in

terminabili piaci, e colle tante, e sì diſcor

danti opinioni; nelle qmliſi ſono irrecon

cilíabilmente diviſi. Questa è una coſa c0

;poſciuta da ognuno , che abbia alcLuanto

~ azzx
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bazzicáto nelle Scuole; e la ſa coffie ogni

.altro l’Aletino; cui non ſono ignoti gl’ in

tri hi della ſua Scolaſtica; e ben qui con*

feſſerebbe egli la verità , ſe il biſogno della.

cauſa , che ha intrapreſa a ſostenere, non lo

forzaſiè a parlare altrimenti. Pure egli me.

deſimo in altra opportunità , quando nelle

Scuole trattò della Grazia auſiliante, con

feſsò ſchiettamente z che : Controverſie de

grati-e aux-‘lilly uſque ad” inter Doáìorer ;ſi

agitata , ut *vix jamſit 41m celebri”- , 7144071”

ſeéîm him: inde habe” atrio” studia diſſe”

zientcr. Neqm wrò haretici ſhlùm cum Ca—

tho/ia-S-,ſeA Catholiciſecum ipſí maximè diſcar

dant, Rana!” zstzrm per figrawſſimnm acce

dentibm alii-'x ſubind: aliorflmſhemlatianibm

mm mint-u amplifica”, qmìm innata/mt. Ed

ecco a che ha ridotta quests importantiſſima.

materia, per testimonio dell’Apologista quel

dibatter appunto d’intelletti, che ora afferma

aver recato grandiiſimo lume alle oſcuriffi

me quistíoni de’ nbstri mistetj. E ciò, che

abbiam detto eſſer’ avvenuro intorno alle

materie della Grazia , vuol intenderſi di

tutti gli altri misterj, che glíScolasticí han

no íntrapreſo ad illustrare col di lor~ dibat—

tere d’intelletti metafiſici , contenzioſi , e ſet-g

tar).

, Alet : Si aggiunge l’origine delle diſcov-`

, die eſſere neceſſaria.da che ſi è preſo l’im—

, pegno di accostare i barlumi della ſcienza

, alle tenebre della Fede, e far il lume della

, natura miniſito a‘ quel della Grazia. Lo`

steſſo
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,fieſſo ‘proporzionalmente ſucCede nel-‘Ii .
,facoltà naturali, ove delle ſenſibili ſpſierienä

, ze ſi vada investigan’do la non 'ſenſibile ra:

,,gione; imper‘ciocche quindi’ è uopp , che
,lìegua varietà di diſcorſi, e' guerrahd'opia

,~nioni. Siaſi ciò effetto (l'orgoglio ne g‘l’in

, gegni, che amano di eſſer guida i ſe steſſi,

e ed ottener la gloria &inventori-,quando la

ñ, 'certezza , ò l’evidenza non glisſorzi , e gli

Ìuniſce:. Sia-fi parto dell* edueazionez ’ e!

, .costume , 'dell’ impegno, ò-pur anche della

, -costituzione degliprgam’ , Per veni ſic-come

-, ’non ,ogni palato ~, così non 'ogni intellettq

, sà'eflër conforme, ò ſomigliante all’altro. ~

X L I I I. Io estimo certamente ñ, che dalla~

penna dell’Aletino’non fia‘ uſcito in queſta

pistola ſentimento più verodi queſto. E chí

può daſenno metter indubbio, che eſſendo

l’iſtituto della Scolastica di accostare i bara

(“mi della ſc'ienza alle tenebre dalla Fede, ’ſe-*

condo il dir dell’ Aletino,-ne ſegua per inea'

vitabile *necellitaſi che ſia nellaTeologia vañ‘ñ

ricca‘. di diſcorſi, e guerra d’opinioni; che vi

fieno tanti dlſeordanti pareri, quanti cervelli,

tanti Piatti d’erema durata, quante varie ſeta

te, e rigoglioſi Maeſtri; in maniera, che lo

Scolaſhco Teologare altro non ſia, che un

continuo piatire di cole, che nè la Fede ha

ſvelare; perche‘ e ſvelare foſſero, non aVrebà.
ben luogo le Varie opinioni; nè mai la ragiodſi

ne ſarà per iſooprire, nè per terminare; non

pbtcndole comprendere. E perciò non pria_

ma ſ1 videro in divinità queste conteſe. che i

` A! ' There‘s

.:i
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Teologi aveſſero introdotta nella Teologia

la ptotana Filoſofia; e per mio avviſo non

ſaranno mai per terminareî ſe non quando

questa da quella ſi verrà dilungando. Si quid

' vero inter ipfiu Tbeologo: diſcordi-:rum emer

fit, dice il dottiſſimo Pico della Mirandola,

jd totumfluxiz oi fantibut Philofiphorum,quan.

do comm [mulo-”mm aquum augende potiìu,

quì”; extingmda [iti per conducente”,

limpidzffimu ille', Mq!” vive Divinorum Elo

quiorurn *ver-@quo magie Hereticx' homme: pro

prij eorum erroru admonentur , ”oflri ſem/u

poflerioribm Theologi miſcuerunt. Nè ſola

mente nella Teologia è madre feconda di

;teme liti la Filoſofia; come avverte il Pi—`

co; ma anche, ſecondo l’avviſo dell-'Alcune

ſorgono quelle in larga vena dall’orgoglio

dcgl’ingegni, dall’amor della gloria, dall'

.impegno delle ſette, dall’ educazione, o per

meglio ’dire da’ pregiudicj de' Maestri , e .dal

genio particolare i ciaſceduno Scolastico.

Or ecco da quai totbidi fonti ſgorgane tante

Vane , ed inutili conteſe , che opprimono la

Sacra Teologia; e perciò dxſſe Merchiotrc

Cano : tom eorum de re Theolagicu díſjmtuñ

cio, partinmstudium efl, content”. atque diff

dim”. Ecco le pozzanghere, onde levanſi

ſulo le nebbie , e i nuvoli delle dottrine ſ0

fistiche , le quali oſcurano il bel ſereno di

*sì alta Sapienza. E pùr l’Aletino, non ſo da

qual furore traſportato, vuole, che ſ1 deb

bano come utili lodare quei diviſi, quelle

diſpute, quelle quistioni; che non alti-onde

‘ naſcono

7?



‘ naſcono nella Teologia , ‘che dalla Pagana’

Filoſofia, dall’orgoglio, dall’ impegno; dalla‘:

vana gloria de' Teologanti. E pur ſi ſtudia”

eſaltare in queſta ſacra facoltà, ove più, che

in ogni altra ſcienza dee aver luogo «la mo'

destia e'l decoro , quelle conteſe , e quei pia

‘ ri, che ſarebbono nelle proſane ſcienze più,

‘ che biaſirneVoli P E ſi (degna quando il Veſ

/-:

-3

eovo d’lpri afferma degli Scolastici: Mul— Tom-H:

tum widelx'eet illo: ab Auguflino , atque ad” è m’- l- .

verita” aóerruſſe umore philoſophe'e nuturdà " 3‘

cbrior, cz’ de Schola Bubjlouem quundum fe

eijje Cymmeriár tenebru , ue conflſiane turba

eum .- flrigoſflu eſſe que/Zion” , quibm uni-vez@

Scholustem nunc ab 0mm' parte pie-*m est: neque

id mir-um : eſſe enim Theologium recente-m ad

bumune rat-’onu modulum, U Gentili: Pbila’e

i ſopln'e regala-.c combinata”. Ma ſe questi rim

proveri ſostenere non pOtete, o Aletino, ſare.

che la Pagana Filoſofia, l’orgoglio, l’amor

delle ſette, la vanità, i prcgiudicj de’ Maestrí

non abbian parte a foggiare la vostta Scola—

stica; perchè altrimenti ſarà‘ ſempre a gl!

huomini di ſenno in abbominazione.

, Alet: Egli è però troppo errato, chi sti

, ma, eſſere rai diſpareri alla Fede-ò inutili,

,ò dannoſi. Ciò anzi a mio credere è lo steſ

,ſo , che ſpingere da parti oppoſ’ce molti, e

, differenti corſieri alla medeſima meta; ove

çro indurre più nemiche nazioni con quel

,ferro medeſimo, con cui ſi combattono, ad

, accorrere , ciaſcheduna col ſuo, alla difeſa

, di una cauſa comune. -

.Az z, KLM ~
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XLXV. Non ſaprei , che coſa potrebbè

'riſpondere l’Apologista a chi gli diceffi, che

ſeè vero, che vada troppo. errato , chi estìfl

'ma eſière- tali diſpareri- alla nostta Fede‘ ,

o inutili, o dannofi, abbiſogna credere.

'1d Ti. che errato, aveſſc S. Paolo , quando :gli ta

wm-M-lj diſparerí, e conteſe appellò inutili, `e

p. vane; che aveſſero altresì errato i Pontefió.

ei , che le condannarono come dannoſe; e

c‘he'l fimigliante foſſe avvenuto a molti Sam

ti, e valent’ huomini, che l'hanno abbor-.ñ

rìte come perniciole. Ma ſe quelli non er

rarono; convien aver per fermo , che voi , o

Aletino, andate errato; e tanto più errate,

quanto credete, che ſi promuove la cauſa.

comune della Religione col nottate-degli

z Ssolastici; e fi ſtabiliſca la Fede col vicenfl
devole riprovare l’uno i diviſi dell’ aàilttotv

Questo veramente non mi ſembra un ſenti

mento degno d’un Criſtiano Cattolico;

perocohè, ſe per eſemplo, le dottrine, egli

‘argomenti dc’ Tomisti ſono acconcj a pro~

vare, o aſpiegare le verità della Fede; ne ſe;

gue,che :ſaviano dal vero gli Scocisti, quando

non ſolamente impugnano , e malmenano le

opinioni, e gli argomenti de‘Tomisti; ma

stabiliſcono altre dottrine a quelle diritta

mente contrarie; ma,,ſe per contrario avvie—

ne, che dícan vero gli Scocisti: è ſenzadub*

bio da estimarſi , che diviſi-no malamemei

Tomistì; e, che quanto quegli stabiliſcono

la Religione , tanto questi in verità la male

;venirmi non Potendofila _medeſima Xrátì

‘o a ,42'
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Rabílíre con opposte maffime; perchè eſ—

ſendone di quelle neceſſariamenre altre vece,

altre falſe: ne ſeguiti—,bbc , ch: la verità ſi

poreſſe e ualmenre difendere, e comprovare

colle fa] e, e colle vere dottrine. Ondebí

ſogna credere, che con queste vicendevoli

dilcordanze, ed oppoſizioni di pareri, non fi

diſenda la comune cauſa , ma più coſto ſi .

offenda. E. perciò il dorriſiìmo A80st.uUl”P"""

tonſiderando quel paſſo di Gi ucopo z »01m “ZW

plan: Ma -flrifierií, d›ce; v'Raff-:t ut me’ipſc 'mm‘

indiana/14% magtstro una, ;ajax d: off… tam‘

óm maio- judicmm evadere cupia. Mugstror

autem plan: :una fieri axxstima, cm” dzwrja,

atque inter ſè admrfi; ſèntiunt. Cum *verb id

ipfiim dim”: omne: , CJ’ mmm dim”, ab ”mm

veri Magistri magi/ferie non resedunt. Offen

dflmc autem, non cum illrm multa dimm, ſèd

cum addnnzſua. Sio qmppe infldunt ex ”m1—

-n'loqm'o etiam in falſiloquium. Senza hè non \

veggo, qual giovamento mai ſi poſſa rec-.ire

alla Religione da cotesti pian’, e diſparcſí ;

quando per lo più qucsti non n.-ſcono da un

ardente , e modesto deſio di laper il vero;

ma' dall’ orgoglio, della vanità, e dalla varia

ìnchinazione de’ Teolognnri. ’

, Alet: SenZache le lteſſe Scritture , che

',_ſono l’arſenale, in cui ſon riſposte le arme

, rie della Chieſa, non ſono ad ogni paſſo

, così aperte, che non diano luogo :ì gl’ln

z terpetrí di arbitrare, dove i decreti del pri

,mo Giudice non anno ancora per níuna

0 Parte deciſo; e con ciò la ſpada, che por.

’gono,
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', gono, hà fovenremente due tagli, per ſei;

, vite or con l’uno, or con l’altro ad arbitrio

, della mano

X LV. Ogn’ huomo, che abbia mediocté

intendimento non pon'ì certamente conſen

tire all’ Aletino , che le Scritture, ove non

ſono aperte, porgano la-ſpada a due tagli

per ſervire or coli’ una , or coll’ altro, ad

arbitrio della mano; imperocchè le Sante

Scritture dirittamente inteſe , non poſſono

ſervire a due, o a più opposte, e diverſe

opinioni, delle quali una ſolamente _uo eſſer

vera, e tutte altre ſal-ſe; altrimenti Ervireb—

bc opportunamente per i'stabilire ad un ora‘

la Verità, e la menſogna. L’ingegno umano,

quando va arditamentc investigando le ve

rità, che ſono aſcoſe nelle Scritture, ſovente

in vece d’i—ncontrarſi nel vero ſenſo di quel

le, trae le Scritture a’ {noi propri ſentimenti.

Per lo che, dove è la Scrittura oſcura, l’uma

no intendimenro non dee a talento ſuo di

.quelle valerſi per istabilire tutto ciò, che gli

cade in penſiero; ma non potendo per altri

luoghi della Sacra Scrittura più aperti, o per

l’inſegnamenti della Chieſa, o per lc doti

tríne de’ Padri avviſarne il proprio ſenſo

convien, che, ne ſoſpenda l’intelligenza. E

molto meno dee rentarſi la ſpiegagionc di'

quelle per opera della ragione , o della Filo

ſofia; si come ſo líono fare gli Scolastici;

i quali ſovente (gono ſervire d’inrerñpetri

della Sacra Scrittura Aristorele , ed Averroez

non che‘ l’umana ragione. Il che,quanttl› ſia

on
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loniaiio dalie regale, che a ſe ípreſc-rffieroí

Padri nell’ intelligenza della Santa Scrittura,

poffiamo avviſarlo da ciò ., che ne inſegna

&Azel-Uno : ’Ubi talk ſènſm num”, cujm Lib-hdi;

inceflùm certi: Sana-‘arm Scrr‘pmmmm resti- 233,;

mami: non Poffit aperiri, ”strztffit ratio?” mi.. :dita ”tariffe/l‘ira appare-et ; etiam/Z ill-,- oujm '

”erba inte/ligne quer-im” , mmflrte nonfé”.

ti:. Sed het confirm-{o perimlaſh est. Per*

Scripta”; enim div-'na multa tuti”: amb”

íutur : qu” verba: :rami-età' operata; cui”

firmare’ *valmam , A”: boe and: ex”: : qual

non habe-at conflomzſiamsz aurſi habet ex M—

im Script-m uèímmqne inventù , atque' ad

Ìaiámä- ejus tefliáur‘terminemr. Wella è il‘

modo , che dee tenerſi nell’ intelligenza de"

*luoghi oſcuri delle Sacre Carte. Non dee

?ingegno ſervirſene a ſuo arbitrio , qual-e

ſpada di due tagli , or per queſta, or per al

tra,e›forſc opposta opinione.- Non dee ado

:perare ‘per l’interpetrazíone di²quelle la ra

gione‘, ~e la Filoſofia; perchè ſecondo avver— i

te .Cafliodo-ro : 'non eximíe minimum ad Sa- DF DH ’

cr” Scripta”; intlllîgflîäfl'ó' finfm nqfler in—flrm’tur. E oltre a ciò per avviſo d’Agostino: c_ 'i'

Ratio-:ibm export”: Sar-'ram Scripmram , C9' ‘

non aufiaritate, perioulofirm eſi. E perciò nel D‘

Concilio Trullano'ſi stabiliſce : che ſi ad 325.".

.-scpipmrm pentium' contra-”edite rtl-’qua ex— ”big/f*

citata fuori:. ”e em” alim- interpetrentur,z,zz,

.gu-ì!” quomodo Eccleſia [admin-urta, @Dad-ire: a”.

ſia': fl'ripttí: expofiumnt.

~, Alec: Ma qual pregiudizio-è _al termine

W 'della
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**a

;tlella verita‘, che i lei ſi vada per? Varió ; ëd

, appoſito camino è anzi quanto ella con

, ciò ſi conferma , e ſi riſchiaraì da che le

, per altro irriconciliabtli opinioni in lei ſoffi

ñ, la ſi ſi accordano, ed ingegni avvezii à ri

, mirarſi d‘ordinario col Vito dell’ armi z ad

5 una ſua ‘parola , ad unſuo cenno rappacifiñ.

, cui, e concordi, d'una lingua , e d’un cuori

'5 ſi uniſcono ai conſentitla, . -

X L V l. S.” ebbe voler troppo variamente _

logorare :l tempo, il trattenetmi in cenſura-z"

're un diviſo così apertamente erronea. Balla

ſolamente avvertire, che non può il ſentiero

dell’errore condurci alla Verità, e per con

ſeguente non poſſono tutte l’opinioni degli

Scolastici tra eſſ: diſcordanti , ed oppollze

-menarci alla cÒgnízione del vero; quando

tutte poſſono cſſeſ falſe z o almeno di tutte

--una ſolamente può eſſei li vera; eſſendo la

verità indivíſibile, ed una. E perciò è una

~~fallra il credere, che per qualunque _delle

opposte ſentenz: degli Scohsticr ſi arrivi al
ſi’ termine della vent-a.- Finalmente non fa uo

po dire, ſe da questi diſcordanti_ -pareri, ſi

venga la verità riconfermare, e tiſehiarare;

perchè ne abbiamo testè bastevolmente ſas

Velluto, `

Alet: Poi ditemi, che pretendere? ban-è

, dire dalla Teologia i pareri differenti, e da

, tanta Varietà d’inrelletti eſigere uniformità

,di giudici , ove nOn ha lgge, che vieti lo

, libertà dell’ opinare? Tolrone lì Materna

, tiche pure , le quali‘ dalla baſſezza’del ſog

-* . getto,
l

\

z \
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Egett'ò', compreſo tra i limiti del nb’stró_ ani?

;mo immerſo ne’ſanraſmi, rÌCeVQriOquellà

,evrdenza, che rbmpe ogni filo alle 'drſſená‘

z ſioni, qual facolta trovarete, -in ‘cui non reñ‘

5 ni l’opinione, e la lite? Non ſenzri che'

z änſel’Antic bird Pzzll'nde armani/ſe non già

z perchè i ſaggi ſogliono eſſer guerrieri; ma,~

* 3 perche ſon guerriezi nello Preſſo eſſ:’r ſg'giá’

LQJLÌl gabinetto reale non è campo di bari‘`

3 t agita alle diſcordie conlìgll? Wal tri

‘5buuale d’Astrea non è piazza d’armi alla.

z Contrarietà de’ decreti î` L1Mçdi'cina', e` la’

3 Giuriſprudenza 'ſon' .ìlEl‘O . ’che un misto di

-, punti controverſi , di ſotrigiiezzîe_ opposte,

;di ſperimenti, e di testi meffi l’uno à fronte

zdell’ altro per mettere a‘ ripentaglio la v ta;

~,'e le ſostanze? La Cronologza , e la Storia

zquanti ſecoli, qufl'ltl r'aconti ha‘ſol dubá

-z bioſi; e probabilz; per Cui trarre à certezza'

‘ ;ha ſudato; e ſuda indarnol’mduſtria de’più

;’eruditíè La naturale Filoſofia, ancorquel-`

z ia, ch’è vostra, cioè quella, che ſol crede

;ai gli occhi, ’ed argomenta ſolcolle mani,

,quanto c’ontrasto ritrOva ne’ ſuoi diſcorſi; i

5 stante la dubbietäl de’ principij finora non.

, accertati, e deile ſpericnze nen ſempre in

z un modo riuſcite? ln ſomma ſe voi ſcorre-È

,te da cap'o a piè tutto i-l mondo, in cui

’ſiamo, troverete alla fine, ch”egli è per ve-i

z ro il regno d-.:ll’ opinione.` E c'osi ‘è forza;

,che ſia‘, ſe, `colpa del p‘ri'mo Adamo, che’

, col ſuo ſoffio,congionto :l queldella ſerpe, -
>, ſpenſe la fiaccÒla, fi viaggia perpetuamentî'ì

~ B ' za i'
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;al buio; ove ciaſcuno ſi attacca; in che‘

, prima ſi abbate , e fà poi l’impegno ſoſte*

,' nitore del caſo. Se qui vi è fallo, merita più

,_ compaſſione, che ſdegnO, impetcioccäe, fallo della comune umanità : in cui non_

, può chi che ſia condannat’ altri, ed aſſolz

, ver ſe steſſo. .

. XLVI l. Appunto questo ſi pretende da"

Moderni; cioè ll. bandire dalla Teologiai

pareri differenti; e da tanta varietà d*mt_el

letti richiedere, ſe non una totale uniformità

di giudicj, almeno un’ animo nudo di con

tenzione. av'ido di pace, cdeſideroſo d’ap- p

perſi al vero. A questo hanno ſempre mira

to i Santi Padri; 'questoi Pontefici hanno a'

Teologi incaricato z questo hanno (oſpitator

i valent’ huomini, perchè ſapevano berrdiſ

cernere ciò, .che non conoſce l’Apologistai

che la varietà dell' opinioni, comsçhè non:

ſia diccvole nelle altre ſcienze : è almen_

tollerabile z ma nella divinità è del tutto

ſconvenevole , ed incomportabilezi poichè

dove nelle proſane ſcienze l’errore ſolito

compagno dell’ opinione , poco, o nulla ri

_levaz nella Teologia ogni piccolo errore è

pericoloſo. Dove in quelle la libertà dell'

çpinare non è pregiudicativa alla ragione,

in qursta eziandio dove non vi a‘. certo do-`

gma, offende la purita‘, e la ſantità della Fe

‘ de, e della dottrina. Dove nelle altre diſci

pline è pregio la novità delle opinioni, e

orſe vaghezza talvolta la varietà; nel

la Teologia è delitto, e manchevolezza.

` Per*:
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Perciò Efrcm Antiocheno ebbe a dire : In- App”

qmfite’o illa , que a'e rebus Fideiſufiipitur, ſi è"?

aóerret à venture, z'ngem anime nauf’ragz’um n” '

affare. Q3” *vel minimum, que quidem eò 9*

pertineut, excutere fill-«bum aperte!. At 'uerò

a’zffiututio illa , que de quxstianibm babetur ad

Fzdem minime‘ ffieéîuntzóm . ”Bè quidem re:

habent, i opmtumfinem *ver-'tam affèquatur.

Sin autem ab ea excidanv : id quidem non ben-È

flacerſſerit, non tamen in exit-’um anime -vergit

Senzachè io non ſo onde abbia l’Aletino

appreſo si bel modo di argomentare , dalle

diffalte delle proſane ſcienze inſerendo, che

ſimili manchevolezze ſicno non ſolo ſcuſa

’bili nella Teologia. ma neceſſrrie, utili, e

ÎodeVoli. E non s'accorge, che l'eſſervi nelle

altre ſcienze Varietà d'opinioní, avviene dal

l ‘non averſt ſovente evidenza del vero‘; o dal

l 'non ſaperſi dirittamente da tutti investígare

`,la verità. Coſa certamente , che non dee ti
ìputarſi un pregio delle proſane ſcienze; ma _

un deIeſÌevOle vizio z il uale non ſarebbe

'da tollerarſi, ſe non ſi aveſſe quella ſperanza,

che coll’ andar del tempo , e col tanto ri

cercar, che ſi fa le verità, ora coll' opera

dell’ ingegno, ora con quella della mano, alla

perfine n'abbia da apparire qualche raggio,

’Nè lontano dalla nostra eſpettazione è stato

‘il ſucceſſo; perchè col correr de’ ſecoli ſi

’ſono di tempo in tempo ſempre più di no

‘velle contezze arrichite le ſcienze; le quali

"he ſar'ebbon rimaſe prive, ſe i loro Profeſ

“ſgri non aveſſero inceſſantemente tentato di

- Bh_ 3. tin:
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'rinvcnirle per diverſi ſentieri diverſamened Î

opinando,'e ſperimentando , ed oſſervando

dietro la natura delle coſe, e le loro pro

prietà. Ma non dee l’istcſſo permetterſi alla

~ eología; perchè non può in questa ſpcrarſi

’isteſſo , ch: nelle proſane ſcienze avviene;

,perciocchè dove queste ſi occupano dietro

materie finite, ed a’nostri ſenſi , per lo più,

.ſonoposte; e le cui ‘proprietà, e cagioniſi

poſſono dall’ umano intendimento ritrovae

re , e ritrovate capire perfettamente. La

Teologit dall’ altra parte ſi ſolleva alla con’

templazìone d;lle divine verità ; de' celeſlí

mistetj; i quali è impoſſibile, che l’umana

ragione aggiunga a conoſcere', dove il lume

della Fede non gliele paleſa; e paleſati che

ſono, potrà in quello ſ’ratodi noſtra vita

`ben credsrgli . ma non gia‘ quelli compren

dere. E pur concederei nella Teologia que

íia liberta‘ d’opinare, quantunque inurile , e

vana z ſe non portaſſe ſeco il graviſſimo

danno, che ne può la ſanta dottrina rice

Vere; maſſimamente ſe ſi viene ad uſate in

‘quella parte della Teologil, che a regolar i

çostumi s’appartiene; nella quale per avvi

ſo di Lattanzio: Nullur diffida-1,11111”; errori

of? 106m. Huumſèntire omne: oparret, ipſum[

gue Pbiloſophium una quuſiore percipere : quiet

ſiquidfuen't erratum, *vita @ma evertirur. E.

"perciò egli vuole, che con più accurata di

igenza ſi-debban trattare le materie della.

morale diſciplina, rh:: quelledella proſana

filoſofi-x:. Len-'m i». Mom-.4*. ?lit- .ſi-‘wa

f":
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farmflnduſqflè maribm perioulo majori pia-ML.“

pur, egli dice , majorem diligentiam muffa

di adlfl'beri , ut ſci-mm” quomodo nos opamaç

'uh/ere. 111;".- Potcst venta conçedi , quia jim

-aliquid dimm, nihil profimt : ſe” delirant,

nihil meant. E quì tralaſcio di'rapportare i ,

detrimcnri, bhe ne ha ricevuti la. Morale;

Perchè lo ſanno molto bene’ tanti bravi Teo

!ogi , che ſudano oggímaì a sbarbicare dalla

vigna~ di Criſto le zizaníe ſeminatevi da.

questa. Scolaſtica Teologia. L0 ſanno iPon— ’

tcfici con graviflìmo lor cordoglio. E tra

effi prima. d’ogni altro lo ſeppe Aleſſandro ſulla@

V ll. , '11 quale : audi-uit ”on fine magno ani- Alm

mz ſm' maron- , compia”: opinione: Chnstiau “I

diſuplinz filmati-um, 65 animarum Funivie”) 166;_›
z'rzfirentex, partir” antxqflMM-s iter-um filfiitari, A

pag-tim nov/it”- prodx‘re ; Et, fiamma”; illam

Mxflriantmm ingcniornm licentiam in dx”

magzà* :accreſcere: per quam in ”bu-5 ad can

ſcientiam pertinentibm modi” opinandi irrepſit

alienm omninò ab Baungelim ſimplicitate,

ſknöíorumque Patrum daéì‘rinfl, ö’ quem/i pra

”da regala Fade!” in Praxi ſequerentur , in—

ge”: cmpmm eſſe: Cbrç/Ziana *aim carrupteldq'

Per lo che ha gran ragione avuta il Padre

Mabillon di ſcrivere , che dopo eſſcrſi íntro- De‘fludl

dotta la Scolastíca in MI gwfſ'aſiſòttilizzò in "m“'ffi',

quefle materie, che per valere troppa diſèofrere, P‘M'T'

[i è qualche *volta perduta la ragione, e ſi è

veduta con dolo”, che la morale da' Pagani

face-va_ affronta a quella dc’ Caſuijíi. E questi

‘ſono i laudevoliflffetci, che djxnmano da

› .. a quel“

/
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questa liberta d’opínare , che l'Apologîstz’

vuol defehd-;re nella Teologia; forſe per

chè conoſce, che coglicndofi via una volta.

dalla Teologia queſh libertà , o per meglio

dire, lícenh di variamente opimre : non

'avrebbe più modo , d’cſeguire il diſegno de'

ſuoi anteceſſorí, che mirano a ſar col. tempo

una Theologia: Tìm‘tmrióm accamdatiarem;

non potrebbe íilcraprendere ſecondo il biſo—

gno de’ rcmpí , e de’ ſuoi ínrereflì , quelle

opinioni, che più gli ſono in concio ; non

porrebbe piacere pxù all' orecchio de’ cor

rotti huoíbíni, In ſomma, per dirla in bre#

vi parole : non potrebbe più ſare il Probaä

bxlistaz il che quanto gl’imponí, lo fa ben'.

‘egli meglio d'ogn’ Jcro.

, Ale:: E’ poi un fal'o , che non è tutto

, fallo, ammírandoſi in eſſo un conſiglìo ſe:

, gnalato della Previdenza , che di queſto

, medzſimo difetto ſi ſerve-di ſprone arance
, nobili fatiche, di cote :ì tanti bravi ingeìfl’

, gní, di miniera à tante helle ſpecolazioni.

, Biſogna, che‘ noh ’abbiate molta pratica.
ſi, nÒn dirò; d:’ nostrí Tcologí, ma. nè meno

, d’altrx enudítî : ne’ c'uí libri ,ſe gli aveste,

, con attenzione mai letti, avreste con istu

, pore veduro l'effetto glorioſo di queste diſl

, ſcnſioní, che non ponno in altri ammirare.,

zſi, ſe ſi diſp'reggiano in noi. '

l XLVIII. `Che qwesto‘ Fallo della Scolaä

stica Teologia avvenga par Divina Provi—Î

'denza, non poſſ) negarlo; perchè ſo bene.“

z ehe tucm'ciò, çhe è nell' Univerſo, avviab

' s ' ’Peg
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per Divîn volere, ſenza il quale niüna coſi‘

buona, nè rea può ſuccedere. Non dubito

` ancora, che queſto fallo fin dalla Divina

› Provídenza- ordinato a‘ ſua maggior oloriaz

ma come ciò torni a ſua gloria, non o tan

ro ardite, quanto ne ha l‘Apologista per

iſpiarlo; perchè mi ſento da S. Paolo into;

nare nell’ orecchio t 234m áncomprehnffièiç

lia ſunt judicia ejní, C9’ ?nm/7134517” via ejm!

Qué: enim ”gm-uit ſenſa”, Damian' .P ant qui:

;auſiliaria-5 ejw fm': r’ So non per tanto beniſ-_

fimo, che Iddio non ordina un male per un

altro male; e perciò non polſo estimare, ci!ì

:gli .fi ſerva del fallo degli 8eolaflici nel

continuo piatire , e nella licenza clcll' opi

nare periſprone a promuovere gli Scolaſtici.,

fl: damaſco” i” cogitatianièzuſuzä. E perchè ,

conſumino i lor ralenri dietro inntíliffime, e

vane -ſorrigliezze -, traſcurando lo studio

`della Divina parola. Io estimo più tosto,che

meglio avrebbe detto l’Apologista, che Id.

dio fi ſerva di questi falli della Scolastica per

‘fare avvertiti gli huomini pi j della debolez

-za dell’ umano intendimento; il quale dove

voglia da ſe penetrare i divini aſcani , cade

in una Yera confuſione d’opinioni, ed in va

niſſlmi ſentimenti. E finalmente non debbo

intralaſciare d’aVvertite, che aVendo i Mo

derni letti altri libri, oltre i Tcologi dell’

Aletino, diſpegíanoín qnesti, ciò, che am

mirano in quelli; perocchè dove ne’ libri

delle ſcienze ritroviamo illustate molre ve..

;ici da quelle libsxtà di ragionarcsnc’áilílri

.. r › e a
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'della Teologia, avviſramo le veritil isteſſe rii

'Velate, íntrigate, e confuſe tra vamffimc ſoft-‘1

tigliez‘ze‘, non che alcuna di nuovo ſeoperi

cane per opera della ragione.

, Alet: Non vi èormai più biſogno di ar-AÎ

z gomentare a‘. disfavore del vostro a ”baſti-ñ’

,am Se non aVete penſiero di congiunte

, 'coll’ Alcorano a'd abbattere-tutte in un faſa

z cio le facoltà; che ſono in conto nelle Ac:-` r

z cademie umane, ſiete costretto a confeſſare;

-, doverſi …i eſſe alla TeOIOgia il ſuo luogo;

, anche per quella ſua parte ,- che ondeggia

, tra le inCertezze. _ 7’ H i

X L VI X. Non coſpirano‘ ‘coll’ Alcorano

ì Moderni, quando vogliono, che non ſega

‘ga nel coro delle ſcienze quelli parte della

Teologia, che ondcggia tra le incertezze;

”a congiurano co’PontefiCí, co’Santí, e co"

Valent’huomini , che ebbero, e‘ ſaranno per

avere l’isteſſo deſio. Nè ſi vogliono abbara

'ture turte in un faſcio le faculrà, che ſono in'

conto nelle Accademie; perchè , o le' ne vo-É

'gliono -ammendár‘e le manchevolezz‘: 5 o fi

vuol lontano dalla Teologia quell’ ondeg—B

giarì, che all’ altre ſaculrà è_ ntile, o almerl

tollerabile, ed alla Teologia è aſſoluramente‘

dannevole. y , _ _

, Alet: Sarebbe ínſolenza, e' stranezza da'

_ , non capirſi, ſe non ſe ſolo in chi batte le

, strade dell'Ateiſmo, appr0vare,ehc studio‘;

,~ ſamente ſi diſammi la ſostanza; e le pro-a

,- prieta‘. del loto; e {he poi ſi creda perduto

, ìl‘tempo , che ſi adopera _ad indagare trai.

;l’ombrez
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gl’ombre, e_ tra gli.enimmi,ñcomè ſolo ‘ci È

, 1eciro,l’eſſere, e la natura di Dio. \
L. Se il diviſo dell’Alerino è `ragí`oſſneVo-`-`

le"; ſara altresì tale quest’ altro mio ragiona

mento; Sarebbe inſoleHZa, e stranrzza da

non capirſi, ſe n‘on ‘ſe ſolo in chi batte le‘

stradc 'della follia, approvare chi studíóſañ`

meme ſcandà‘glia l'acq‘ue stagnantí in un'

laghetto` ”iſuran‘done il ſonda, 'e l’a'rnpiez-`

za; e che poi creda perduto il 'tempo', che

{i logoraad indagaJreÙqUante ſien'o le acque'

del rnajre, con ricercarne il fcídnìrlo` è la 'gran-“

’de'zza. .Or ‘chi 'non conoſce, che‘ ma' gior"

fropdrzìoue‘ intervicn'e tra ‘lac’opia de l’ac-“f

queld’un lago a ‘quella del rna’rcî, e‘ t“ra la (za-il“

Pácítä del noſtro in'rendímenro, è l'imrnenaì

lità dell’ Oceano; che' non'in'terv’iene ínſra'`
ſaÎnatíiràìdel loro, e 'quella ‘d’IddíÒ‘; tra la'

Balſſez’ze _della_ n‘ostra ragione, e l’infinira alñ"

rezza de’ díviñi misterj; anzi ‘tra quelli; ſè

vogliamo Più accuratamente ſavellar‘e , non

èìalcuna'proporzione- perciò dovrà

ngaggiorme’nre 'riputarſì jnſolelntez Colui çhe

ap’prövando lo ſcandaglío delle ä‘c'qùe"d’utí

laghetto, biaſimi l’intrapreſa ‘di Chi 'ricerca

le miſure dell’ Oceano.; che colui, " ilqu'dez

permettendo l‘investígazione'della …ma

del loto , vieta l'indagare ‘coll’umaeno inten

dimemo gli a"rc’ani del Cielo. Ma ſe in Veri;

’la‘, non è da estimarſi strano, 'il giudicare; che

fia perdita dirempo lo ſcandag‘lio del mare;

come‘ porraffi credere ínſolente, cbí estim‘a

_eſſer vana impreſa l’iuvestíg‘ar l’altezza, e la
'1 ì ` G* ("6.5
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i” log.

'4.5.1.

l pioi'ói’ditä de'miste'rj Div-iui! Non piro’ ,dee estima'rſi logorato vana‘r'nè’nte‘ í rampe,

quando studio'ſa'mente ſi 'diſamina la‘. ſostán
za, 'e la proprietà ‘del l'oro; pérchè p‘üä ri—ì

cerca‘rlì ſonia nbst'ró 'pericolo, E ſedia. tèmé—

ríi'à; ìrivefli'garſi 'con ipſerán'za di cd.
noſcerne la vnatura, 'e la coſtituzione; e non‘

aègiuànendofi a conoſcere, ſi ammira nje‘ll’;

oſcurità del magistero la'. grandezza 'del Fa

citore; e ‘con ciò ſi 'verrai à 'nudrir’e lîurñíltà

nell’ animo 'verſo le alte mica della Fe.
de ;‘ le ‘uali eſſe‘nìdó ‘d’un ò'r’di'n'e ìnfiöitañ_

niente ſiiperior‘e, @ranno ~tiui'tò Più Vèìì‘eàf

rare colla, credenza 'dall’huòríio, oliſtico pit‘:
fi riconóſc'er'à ‘egli marine ad ìflìc‘eçflá‘ereu

natura delle vili creature. 'Ònde ebbe a, 'dire
"n grañd' huómo de’ nostri tſieſh'pî ,'ſav'ellaîtfl

36 dell’ investigazioned’aleun’e 'nà'tù’rali ve;

rità', che hóá può la mente caffire. ùaiíxo-Î

tichi ‘utile m": hiſèe ingenia ſahüiutîhíc

’mmm, 4:1 ?ri-;mk oanitaiçm'dèpáflèud‘áix,

ltd :indizi-im defirióleztddón , quiz ”da lui-eh'

Ìhám rec-42‘” , G’flafllùstrm propoſiti} ab Eco-le;

ſia Foefitatíbm oppone”; uiafiificèé hà" he;

uit cappella-ic”. _Ma govrì ripücariî " rà

duro il te‘mpo. che lì conſumafn'ella 'ricerca

:degli arcaniCelesti . che non eſſendo da Id!

dio in alcuna guiſa rivelati, 'non ſi‘póſſóno

per opera della ragione investi'ga're; ſe'n'z’a

pericolo di errate; ſenza remerità'd’anirño;

‘0 almeno ſenza una grandiflìma incér'te'zm}

9 per meglio dire, non ſi poſſono indagare,

ſe _nòn'ſe cori ferma cerie‘zìá di 'nun porti-riſe

ore::
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Scu-:re la .cognizione-v E Wiki ſono .ſentii

menti non di 'chi barre la via ddl‘ateiſino.

mi; di chi ha nel petto ſemi di pietà, e ſa

c e.
l I ſegreti del Ciel ſòl colui veda,

Chejìrra gli occhi, e "crede.

` Senzachè niuna`çoſa maggiormente iliAteí

J biaſimano,quanto la cieca umiltà di c i cre

` de, e'l riſpetto in tener baffi gli occhi della

ragione. E d’altra parte non vi è coſa, che

;anto bramanO, quanto il diſamina: colla

noſtra an usta capacita“ gl' incomprenſibili

miÌerj; ápendo, _che l'Ateiſmo non ritrova

altro puntello , che lo ſoſtenga, che l'ifleſſa H

debolezza della nostra capacità; da questa

dipendono idubbj; da'dubbj naſce l’incre

dulità. Lmperocchè l’animo nostro dal ri

cercare ciò; che non può comprendere , có’

minda a dubitare, e da’ dubbj, che non ſa

riſolvere, paſſa alla miſcredenza, `

i, Alert Può eſſere, che in molte coſe fi

, falliſca : ma può anche ſuccedere, che in

,molte s'ipdovini. E quando nò, lo steſſo

, sforzo di penetrare le perfezzioni del no

,stroPriucip10, è meritevole di ſomma lo
ſi,de, come ollèquio dovutogli da’nostri in

, rendimenti, che con quello sforzarſi ſenza

, iugnere intendono almeno, di che Fondo

;immenſo ſia quella ,eſſeuza , che ci rende

' or loſchi. or _ciechi coll’ ecceſſo infinito

a della ſua luce. Non fi arrivi a‘. compreh

I, dere laomaestà, la potenza, la previdenza

;- 41.11.19 i fi arriva Per ..lo ſpiraglio, .che ‘ce
’ çc a ſi' ”EQ
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;ne aprono le creature, :ì ſpiatle 'rn una mi’

i. con”.

Gem.

EA 3.5

',lontauanz1, in cui ſi perdono gli ſguardi.v

, Se ne arriva ad un giusto ſoſpetto , ad una

, prudente opinione 5 la quale avveguache

, in riguardo di D_io ſia poco più , che nulla,

z a riſpetto delle altre notizie è moltiflìmo,

,Val più una cognizione adombrata', ed

, oſcura della Divinità , che tutte inſicme

, l'evidenze, che ò vanta il Geometra, ò fin

, ge lìàtomista. Lo pruova San Tomaſo col

, deſiderio , e, col diletto maggiore, che ne

, ſperimenta l’ingegno. Inti-[ledro human”,

, drc'egli , magi: deſidera; , .55’ 4m”, 69’ delt

;Eh-mir iz; cognizione dimmi-nm, quam-”12:

,' madicum quidem_ da illió' pcrcipcre poffit,quàm

, in pcrfeéh ca ”itiane , quam habe: de rebus

.mfimù. Cosr vediamo stímatſi molto più

z un avviſo, benche non pienamente accer

,taro, di ciò, che medita un Rè nel gabinet

, to, od opera un Capitano nel campo , che

z l’eſſere aſſicurato da* proprij occhi,di quan

, ro aviene nel volgo sù le piazze, ò …i le

i bettole. E ciò‘,` perche quelle anno del diffi

,cile, e del ſingolare, oltre la gravezza de’

, negozii, e l'importanza delle conſeguenze.

,Nella steſſa maniera_ norabílmente più pia

,ce quel crepuſcolo, al cui raggio dubbioſo

z ſcuopte un non sò che della prima Intel

_ ,ligenzm che tutti inſieme i meriggí, in cui

,ſi eſpone dalla Geometria la natura del cir

, ,col-0,, ò del triangolo: Che ſe tanto è mag

,giorc l’aviditlì, con cui udiamo le_- coſtu

e Danze, `_C linguaggi delle barbare‘ rimo
” ſi griffin‘.
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;tífflme gentî,‘che delle nostre ; quanta ſarai

Q la brama d'intendere qualche coſa, di chi

Q da noi non per ſito, ma per natura così in

;infinito ſi allontana? E vi ſarai, chi ripren

z da, qua‘ſi negozio ſol d’oziofi, lo studiarſì

;di render pago un deſiderio così ardente

, e così nobile della natura?`

f LI. Wanda pure f‘oſſe vero. che nello

ſpiare, che ſi_ fa. dagli Scolaſtici coll’umana

ragione gli arcani del Cielo , in molte coſe ſi

falliſca, in molte s'indovini, non può rut~

tavia negarſi, che, indovinandoſì. non ſare

‘mo giammai certi del vero; e ſaremo on

'äeggianri tra le difficoltà in una denſa cali—
íneìſino a tanto, ‘che Iddio ne degni della

?ma veduta nel Cielo, ove la chiara cogni

zione di quel-la alriffima verità, ſarà la coro

’na, e’l premio della nostra umil credenza,

Ma, ſe è così, che pro per noi? Poffiamo

ſoddisfare al nostro deſiderio apponendocí

qualche fiara alla verità ſenza poter ſapere

di eſſerci apposti a quellae Io nondimeno

Îestimo, che ricercandoſi le verita‘. divine non

ìſvelateci dalla Fede, mai coll’ umano diſ

corſo non s’indovini; perocchè , ſecondo

abbiamo altre volte avvertito : Difficile ç/Zi.

”mmm , per avviſo dell-0 Spirito Santo ,qua S“Pſi

in terra ſia”, (r- quo ſu”: in profficfiu in‘umi- ‘-9

mm mm 1.150” : qua autem in Czlá'ſimtquù

`inmstigabùf Sono quelle materie così alte,

`(così lontane dal nostro modo d’inrendere:

;ed’akraparre , il nostro inrellerro così lì—

; girato, così debole, corali-ro immerſo nellſe

* ‘2°,‘ ſe…
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"coſe ſenſibili. &nc’ fantaſmi : nke’] punk':

dere di toccare il ſegno , favellandoſi di que*

misterj per opera della. ſola ragione , mi

ſembra coſa più che miracoloſa. L’ha queſto

dimostraro la ſperienza ne’Gençili‘; i quali

[e mai diviſando d'lddio ſi ſom alla yeriçj

accostari: ciò e‘ avvenuto per alcuno lume,

, che loro è derivato dagli Ebrei; ma quando

Lib. 6.

Strom

ſmi.

LibJ. de

maribm

ſi ſono laſciati condurre ,dal ſolo ,diſcorſop

caduti ſono in gravi, ç moltiſſimi errori,

anche intorno a _quelle materie della noſtra

Fede, .ove può il natural lume aggíuQr,che avrebqn farro, ſe più oltre ſi gſſexo

aiianzaci colla ra ione a _ſpiare quel, che non

fa, nè può in afiuna guiſa capire il noſiro

incendimencoe Perciò diſſe coſa veriffima

8. Clemente Aleſſandrino: neque ”in 7m'

homo est, potqfl pro dxgnipfltg dc Deo vera di.—

ure : imbecilli“, CQ' ”orti @1740x1155 4c _it-gimi

to, (5:0, i” que” mm cadi: interim; : _(7 ppt(

de co. qui feci!. Deiad; gm' un” puff! da [è

ip/ò *vera direi-e, ”non mi” mflgér a” da D40

quidem :i ”eden-imp .P Quntmp cui”:

”baffi [mm à Daipote/Zar: , tan- ;flfpjçpp cina

orario imbecillfl, atiamſi non Dewſed a# D40

dir-at, ö' verbo Divina.

Nè mi dica Aletino, .che lo fieſſo sforzo

di penetrare le perſezioni ,del noſtro Prin—

cipio, è meriteVole di ſomma lode; `pere-bis*

io gli rcplicherò _con S. Agostino ; Se# gm;—

mz-fl “”d”.ſ‘4”i‘”’› 1mm non ”id-mn mamme—

Cabal.

c.7.

da Aidan-m , qui nmſolìemvhominfl' , [Ed-gia”

*Wi-vm Amd-1'” flow? .Qt-mm …cz-P*
l d i I**
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‘mi acuti‘: z ſea ma» mnmr; que ”inni

”ibis ‘idòhtù ”pH-ir; p'oféfl , qua rámflnltitiic

”ëah ahi-gam- -, vale” illa”; tum, w! etiam

cíhz‘tuì‘* Mtv-ik? Cohflgîendflflf zgztur ad“

ehm” pnèe'ptà, quo: Npiente‘r fui è prnbabile

2]!. Hdóhflüt Paths': ”tizi ”Mi-oi. Vërficóamr

:em-,ue ”M èeriíùté care-i» z ſad conflamdflne

jim-Mi- i» Mac hüh‘mnù. A: ubi ad Divina 4":

pè'rm'ñtlüh zfl, awm'r fifa; íntuerz‘mupnffi,
paipim , @Mar , inbiùſit mom, ”urbani-”ì

the‘: ’oerizätà} , 69’ udfliiñilíuìítmm remi-ru“

mi#fam”, ”W tleéli‘ané , ſèiifaiígutivne tous'

MM”. Qtà”; hic flflnida’nd‘m aſi , quà”;

bmw-dum -, me’ mine”) imit- *coi-mm mi”;

lmbedflitùtèü , ”Di ìq'üietë‘phfejſù'c'anqwirü. 51.55.::

fili ſ’o‘ggiughèi‘ò cOn Ptudenzio. ’" “W"

Num 'cum Div-'mx- agi-w: «da flàm., HUM“
` v ’ ` i W

". \ ì La) mi;ai-ida?” “Wait, *wlfiflè ”reti-g

f ‘chic Ìmìeh'or fllñ‘ìt‘, ”MW
v 0mm} , ſi_ -’ ` \ ‘

* Conf‘e’äm .zh-'m &mad-‘um, mg”
est w} . ì '

’flamini -Ìngénz‘j, ìáh'tagùè ”gn/lu tutori.

_Qipflfníizòí Mannu, :trim/1'intende”

_ ‘team - `

Ari-'im, acrenéìi‘dfi Dèífibretafllpma‘;

Le; dub-"m ”iam-agile”; läſſtfiìerë -w'ſh,

?Wayinfiin‘gat-e Menti#fab pèüa‘rbWW

Mhrri, ‘inmliäiſqm ‘hébetm five”:

’hi-e "e‘ùr’ia ;e _

‘Be'dfà’cíîkPMA w‘apmm:Ozzy-pm”
W ' ` . ` ſi i

_Edo

“by



’ 198

E da questî inſegnamenti di douífiimi Sant!

potrai ben l’Aletino apparare, che quantum,

que ſia lodevole quel deſio di penetrare le

perfezioni del nostro Principio; non è tura

cavia lodevole lo sforzo dell’ umano inge—

gno in vcler penetrarle ; e perchè tentaſî]

, coſa impoſſibile a conſeguire, e perchè può

’1’!" 1°' di leggieri avvenírgli, ”e Wide”, ”dandomi

xè order: , come avverte llario il Santo‘

Egli è nondimeno neceſlaria coſa, che ſap-j

pia, che non è già degno di laude .quel deſio

di ſapere i divini arcani, che naſce in noi

dalla nostra curioſita figlivola della_ concuñ

piſcenza; ma quel, che ingenera in noi I e‘

.. nudriſce la carità verſo il nostro Fattore; ed

‘ in contrario, non è biaſime‘vole quello sfot

'20 di’penetrare le divine perſezioni, chenoi

'ſ1 fa per opera del foſco, e manchevole lu-a

me della nostra ragione 3 ma meditando

notte, e giorno le Sante Scritture. (Sie voi,

o Aletino , ſiete veramente vago di penetra

re più addentro nelle celesti materie colla

vostra cognizione : laſciate una volta da

ſenno le batrucchierie di Averroe ,e di Al

gazelo, ed appigliatevi con umilbanimo a

meditare il restamento di Cristo, Se volete

ſpegnervi la ſete; che avete di ſapere mag‘

giori verità di Dio, tuffare la lingua del

vostro ingegno nelle acque della Divina pa.

rola. Se famelico ſiere di ſaldo cibo, che vi

avvalori nella virtù, e vi torni vigoroſo nella

cognizione; Potrete ſatollarvi nella menſa,
che v’imbandiſce Cristo nelle Sacre Scritture.v

ñ Song
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Sono queste così dovizioſe 'di documenti, di

conrezze, di verità, altre aperte, altre oſcure :‘

che prima ſarà per finire la vostra vira, che

voi ne ſappiate la milleſima parte; tanta aſl,

dice Agostino , Chrzstz’anam”: Profimdims Epifl-ÌI

Iirtemrumz ”rin ”Lx qmtidz’è proficcr'em,fi em*

film ab inennte pnerz’tia uſque ad deere-Piram"

` ,ſnìeälmem max-{nia atto, ſummaſind!” , melzore

ingem’a cenare-r add-ſce”. Non quod ad taz

qua ”ecc/farm ſua-*t ſii/mi, tanta in tti! part/:ñ

”ian-r dxffìmltate; ſed cum qm’ſqm ibi ſidem‘

terziarie, ſine qua pre", ”de-’que non viv‘imr; ì

tam multa, tamqne mflltip/rrzbm mjſíeriomm

umbramlù opaca”; inte/[agenda profioièntr’bw

ref/Zam, munque mm fllum in 'vue-fb” , quibus

zsta diéíaſùnt z 'ue-rm” etiam in rt’bm, qua in

zellx'gcndze fimt, [met altituda Sflpientix; ur‘

annqſiffìmù‘, acutzffimá‘, flagranizſſìmiä ‘rapidi

tate dzſhendi la” coutingat, quad mdcm Strip.

mm quadam loco habet : ”im mnfitmmam’ríì-fl

hanno; tune incipit. Ecco quali ſono, e quanto

copioſi l fonti, che ci ha apparecchiati lo

Spirito San-*0, acciocchè poteflìmo ſpegnere

nelle loro limpidiſlìme acque qüellaſetez che

ci accende l’ardentiſlìmo amore inVerſ'o il

nostro Iddio; Le cognizioni. che tiriamo

dalle Sante Scritture , ſono quelle, che deb*

bono allettare il nostro intelletto, e delle‘

quali favella S. Tommaſomelluogo da voi

recato. Il ricercar 'queſte ‘non è 'negozio

d’ozioſi, ma di ſavj,edottiCristiani, Il voler

rendere pago un deſiderio così ardente, e

così nobile, non della natura corrotta dal
ſi ~ D d - pecf'
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Lib. le.

de Cit!.

Du' ms.

ZIO

peccato : ma della natura guarita dalla gra:

zia; non coll’ industria dell’ umane diſcipli

ne, ma Coll’opera delle Sacre Scritture, è

coſa di ſomma commendazione.

, Alet: Io già vedo di eſſermi ſoverchio

,dilungato, e che ſarebbe tempo oramai di

, finirla. Ma non poſſo ſenza colpa ommet
, tere l’ultima difeſa, che mi ſomminist’rſſa la

, Sacra Antichità, e non già ſol de’ mezzani,

, ma fin de‘ primi ſecoli della Chieſa. Voi

, riprovare il coſ’cume de’ Teologi in tante

, migliaia di articoli controverſi , che ſe fuſ

, ſero, come giustamente vi ripiglia il Cano,

, le migliaia di adagij, di parole Plaurine, di

, formule astruſe, non le riprendereste. Ma

, qual’è di tanti, che dagli antichi Padri, mo

, delli della Teologia, e Maestri della Chic

, ſa, non ſiag‘stato con pari ſotrigliezza, e

,diligenza trattato? Leggete l’ammirabile

S.Agostiuo, con che acutezza diſcute la

, quistíone, che ſe fuſſe nostra, voi ve ne ri

,dereste , Se Dio fi” da’ ſecoli eterni abbia

, avuta. ò ”ò dominio, e padronanza, ancor

, qll-end” non era , con chi cſèrcitarla?

LII. Rimaner porevaſi l’Apologista , di

recare una difeſa, che in verità non gliele

ſommínistta la Sacra Antichità; ma più tosto

il non aver contezza di quella, come altri

direbbe; ed io dirò l’impegno di ſostenere

a torto , ed a dritto una cauſa diſperata. Per

ciocchè non vi ſarà certamente alcuno,che

eſſendo alquanto introdotto nella lettura de’

Padri, non riderebbe al ſentire, che non vi

‘ è ar
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è articolo dagli Scolastici dibatruto, che non

ſia ſtato trattato con pari ſottigliezza, e dili

genza da quegli antichi Maestri. Ed io in

vero mi maraviglio, come l’impegno abbia

tant’ oltre traſportato l'Aletino ad affermare

coſa si manifeſtamente falſa. E, chi domine

non ſa, che nella diſamina delle quiſ’tion‘i

abborrirono i Padri quelle ſottigliezze, delle

quali ſanno tanta pompa gli Scolastici! A

chi non e` paleſe, che infinite quistioni stare

ſieno dagli Scolastici novellamenre eccitare,

delle quali non ſe ne vede ne pur vcſ’rigi‘o

nelle degniffime o ere degli antichi Padri?

Ma ſe brama ſaper lzhlerino quali fieno questi

articoli inutiliſiimi , che, non trattati da’

Santi Padri, ſono la materia più grata dell'e

Scoiastiche diſpute; ſenza rileggere le ope

› re della Sacra Antichità, potrà appararlo dal

Veſcovo Cano , cui tiene egli ſempre a fianó

chi per ſua difeſa; e pur non ſa , che 'questi

è il più force nímico, che abbia avuto la

Volgare Scolastica. Ecco come egli ſavella

delle inutili materie, e quistioní dagli Scola

stici diſaminare : Altlrflm enim gli witz‘um, De {nel

”ad quidem nimù magnumstudmm, mulmm- Tim’

' que operam m re: obſì‘uma‘ , atque difficile: ML"

confemnt , eflſiiemqze non neceſſari”. &i; In c' 7'

genere multa-f etiam e‘ nastrle pecmffe video;

”t e” quaqne queflioue: latijfimè pflſèqmren—

tm‘ , quibus Porpbjrim ció/limit, homo impim,

(ſed in har: re prndem tamen, ”e Platamèr,

'Anffiaü’h'ſèue diſeipnlum paffi: agnoſeere.)

.Le ”ee quieqtmm , mſi. opportune': , a’ lo”,

Dda U,
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'E9' tempore truffa-”ere` nec qmstían” alle; pera‘

ſeen” ſunt, qu juvenum ingem'fl obmerentè

mn juvarent. Nastri autem Thealogi, impor-~

tanza’ -uel [one lunga de ha oratr’am dzflèrunt,

gu@ ”cain-vene: portare paffunt, ”ec ſane.: ferre.

enim ferre paſſit dtfflmmrionex [/ſd/5 de

Udeur/ktm”; , de nomina”; Ana/ogm, de pri~

mo eogmta, de principio individuauanar; ſia

enim inſrrilzunt; de diflim‘hane quanntatió A‘

n' quanta; de maximo , ó'minimo; de i” m'

t‘o -, de intenſione, C9' remiffìane ; de proporzio—

nibm, Cs’ gradzómrz’deque alii/k hfljuſmode' [Ex—

centek , que ego etiam , ”Zam ”ee eſſem ingente

”imac tardo , ma ha‘: intelligmdar pamm temñ.

pari-lc, CF diligenza adbnfluzjſèm , animo wlinñ_

formare non potením. Puderet me dia-re non_

intellzgere, 1 ip/i intelligent-‘t, qui lineare-451'::

rmzt. Quid -verò illa-5 mmc guastione: referaó.

mm .P Num Dem materia”; pra/ſit faure ſine

forma ; num plans Angelo! ejuſa'em [Per-iu'

condere; num continuum m omne: _ſim-5 part“

dividere z num relazione”; èſuójeói‘a ſeparare;

glia/que ”mltò mnion-t , quaeſortbere hic nel;

liver. neo dere:. Potrei qui aggiugnere altre

qnistioni, ed altre inutiliſiime materie , che

gli SCOlastíci traviando. dal ſentiero de’ Pa

dri, variamente ſogliono. diſaminare ; ma,

chi ne vetrebbea capo, ſe tutte recar voleſſi

quelle, che o da me ſi ſono oſſervate, o mi

ſuggeriſcono il Ger-ſone , l’Eraſmo , ed altri

avveduti cenſori della Scolaſtica? Basta ſo

lamente richiamare alla memoria del Letto—L_

te, che. nulla. Più, riprendono i, Ponteficí a, i.
i e l ſi i
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Santi , î valenti Letterari nella Scolastica

Teologia, quanto la copia di quelle quistio-.ñ

ni, che non ſi poſſono terminare_ per l’auro

»rità de’ Padri. Il che fa chiaramente cono,

ſcete, che non ſono miga da’ Santi Padri

tocchi, non che trattati molriffimi di quegli

articoli, ne’ quali gli Scolastici variamente ſi

logorano il`cervello.‘ ~
Poteva altresì l’Aletino rimanerſi d’invi-v

tarcí a leggere l'ammirabile S. Agostino in

quella quistione z ſe Dio aveva dominio pri

ma, che aveſſe creato l’Univerſo; acciocchè

fi co‘noſceſſe , come quel gran Maestro, e

con quanta acucezza diſcuce una quistione,

.che ſe foſſe dagli Scolastici eſaminata, ſareb

be deriſa; perocchè doveva egli ſapere, ſe

mai ha 'lecco le opere di quel Santo Dotto

re, che poteva eſſer da’ Moderni invitato a

rilcggerle più accuratamente; perchè appa

raſſe, quanto ſu alieno 8.'. Agoſtino dal trar

tare quistioni, che neceſſarie non foſſero; o

;ron ſi p0teſſero colle ſacre autorità,eſcluſc`

affatto le ſorrigliezze , chiaramente termina

re. Vauro abhorriſce di decidere quistío—

ni , nelle quali per una delle parti non foſſe‘

evidente la verità. Egli in molti luoghi del

le ~ſue opere 'ſpiega i ſuoi ſentimenti; ma

più ſpczialrnenre ne’ érattati de Geneſi ad lit- Fi"- 1-‘

"mm. Vivi primieramente accennando la””Î’ÉTbfl

quistíone, in che forma debban crederſi ſog- ;964*

gian' i_Cielí, ſecondo l’inſegnamento delle mf 44

Scritture; ſoggiugne immanrinente, ſenza litter.

Punto entrare_ a diſaminarla : ,multi emme-9.

` ”nily
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151‘].

c. lo.

”mltmn díffimant de i125 reóm, qu” major:

prudenza mstrz‘ M670”: omzſerunt, ad beata”

Wim”)mm profitmrm‘ di/"centibm 5 (‘5’ occupan

tu, quad pei!” ”ſi mulmm prezioſi, {5’ ”bu-;fir—

1utarióm impendcnda temporum ffmtia. Qchid

enim ad mc pertinet , mmm Coelum ſic-”ſp az

m undiquc concluda: tcrrum in media mandi

mole hóramm , un :am :x ;ma parte deſuper

vel”; diſcm operiat? Ed appreſſo eccitando

quell’ altra qurstionc : ſc’l Fermamento ſi

muova; ſenza brigarſi di diſcuterla, dice in

riſposta a color, che lo richiedono ~: ”xi-[mm

ſubtililm-r, a z’ubarioſi: ratiambm Jia perqui

n, ”r mrè pernpiamr ”mm im rm non im

ſir : qm'bm mmndí: , atque traflundár , nec

miln'jam tempus di, nec i111): effc deb”, 7x10: ad.

flzlmcmſuam, {‘9' Sant?” Eccleſia noce/furia”.

militare”; mpimm infommri. Or che dite, o

Aletíno 3 Non vedete da queste parole quan

to abbia in abbórrimento l’incomparabil _

Dortore d’eſamínare quistioni inutili, oper

la Chieſa nulla profittevclí , quamunquei

dubbi da lui proposti veniſſero in acconcio

per iſpiegazione della Sacra Scrittura e Di.`

rete ancora, ch’egli prende a trattat diligen

temente una quístíone, che ci ſarebbe cagion

di riſo , ſe Foſſe da gli Scolastici diſaminata .i

Ma ſe aveffivo attentamente letto quel luo—

go delle opere di Agostino, ove tratta egli*

la quistione da voi accennata , avreste pari-—

mente avviſato con quanto ritegno, e per

quali `giuſti fini egli imprende'a vagliare una

difficoltà non affatto inutile', come vi date a

crede;
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’credere, ma di graviſſimo peſo. Perocchè il ~

Santo prima d’entrare nella diſamina della

quistione, ſi protesta di non aver tanto ardi

mento di affermarne coſa di certo; confi

detando la debolezza dell’ umana ragione.

/ e l’altezza di quella materia : Ego quidem,

egli dice, ſia”: Dominum Drum aliquanda

dominava nonfuiflè dica” non and”, ita bom-'r

”m nunqlmm aurea fmffe , (F ax quad-rm tem

pare primum hamimm creatnm eflè, dubitare

.non deb”; fid cum ”gita claim rn Dominus

jèmparfuent, ſiſemper creatura nonfiu’t, af

firmare ”liquid pertimeſto; quia CZ’ me ipſhm

imac”, Uſcripmm :ff: ruolo : gut-'5 haminum

Potefl jèire ronſilium Dei, a”: 7m': poni-it ca

gitare , quid *vc/it Dominus P Cogimtiane:

enim marmiíum timida, Uinrer—te aulin-oe”—

tion:: mſlm; corruptibile enim corpus aggra

va: unimam, {9’ dcprimit terrena iflbabitatio

fin/um multa ”girante-m. Dopo aver così

proposta la difficultà, s’innoltra Agostino a.

diſaminarla non già colle ſottigliezze Sco

lastichc, ma con gravi, e profonde rifieffioz

ni; ed indi ſenza punto diffinirla, ritorna.

di bel nuovo a proteſtare, ch’ egli aveva ciò

trattato non con animo d’affermar coſa al

cuna ; ma acciocc-hè apparaſſero i Lettori

per pruova da quali quistioni ſi debbano

astenere; e perchè volendo ricercar più di

ciò, che ſi conviene alla lor capacità, in ve

ce d’acquistare maggior cognizione, non

perdanola già acquiſtata. Red” igitflr, egli

ſoggiugne , ad id , quad Creator noſlerſàire

7m

x
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”0: mini!. {lla -uerò , quae vel ſàpientíorièul

in [mc w'taſcire permffit , -vel omnino perfeíhr’

in ali.: ‘Dita friend” permzſit, altri: w'res meu‘

effi? prqfiteor. Sed idea pura-”iſſue affirmatione

zraóhnda, nt 7m' [m legunt, vide-ant ;ì quibm

guestianum periculi: debeant ſe :empty-aree‘

nec ad omnia[e idoneor aróx’trentnr : path-ſq”

intelligent, quei”: ſit Apzstola abtemperandum

Pr461Pientiſùlubriter,ubiai: : Dico autem per

gratta”: , qua data est »ii/ai, omnibus, qui

_ſùnt in 'nobis, non pſi” ſapere , qnd”; 0portetſa

pere; ſèd ſitpere ad tmperantíam , ſia”: uni

cm'que Dem pen-tim; efl menſùmm Padri...“

Si enim pra mribmſiu’r alarm* infanrfiekx ”E

creſì'enda pl?” capi”; ſi autem *Dire: ſit-e m

paeitatir exeednt, deficint antequam ”ny-Eat.

Or chi non riderebbe della beſſaggine dell’

Apologista, il quale ſi vale dell'eiemplo di

quel’ta quistione trattata da Agostino. per

comprovare la temeraria vanità degli Sco

lastici in diſaminare inutili, e difficiliſſlme

quistioni z dove quelSanto la tratta appunto

per reprimere l’ardimento di chi mal conſi

gliato intraprende la diſamina di sì vane, ed

intrigante' difficoltà. Quindi è, che ‘l Mal

donaro Geſuita, il quale aveva letto meglio

NPT" dell’Apologista le opere d’Agostino, ſ1 ſerfl

"mm' ve opportunamente dell’autorità, e dell’ e—

ÎZÉZ4 ſemplo di quel ‘gran Maestro dell’ Antichità

NezCol: per ripigliare gli Scolastici nell abuſo delle

[ezio di inutili quistioni : Qnnpropter nalim :quidem

Chi-'W em questianer in ‘Theologicir Sabah*: unquam

mama. audi”, :gli dice, a” Corpm Clorffli Fornari:

‘ffl



.. e… 517’ ,
@72 in’ Encharzflia ante intflrnoti'on'e'm eodm‘é,

modo, quo nunc est; an Film-5 Deifleri poma

rit ſemina z an pomerit aſſumere ”atm-mn

mſcio eli-mm, qnam pudet me fimè nominan-í

deinde rei,… ant inutilibm , aut alz’enir, ,a

ridic’ulír abstiflendizm eſſe Cfffiîjèfl. Dſſvm A”

g’nſiinm, quem merito Theolagi tunqnum opti-ë

mm” Magst'rum', ac dncem ”gain/nr, curio—

firm, Gſnper-unmneam quoſíianem 7/054!, quo

modo Corp”; Chrzst'i i” Carlo locamm ſit; im

prndentem 'vero , nn Drum Pim'i” uni; mm

~:corpore in tertiflm C‘èlnm raptm’ſir; inmrlemz

E5’ bomimîm zmprudentium, gu.: figura ſit Cx

[mn- Qe tamen omnia non omninò è oli-ami}

literlx'r alien-z 'vide-ri paterna—.tt. Qfz'dſi nunc M

frequentiffimz’a, ae releberrimz'ó* Tlyeologiie Scha

lzár, ”lei nihil w'dèri, nihil audi”, mſi ſapien

tie, mſi gran-‘mm, niſi pre-mm, m'ſi militato}

plc-na oportebiat, magirä nor clmmrzóm alter

tante: 'Uirſìtpmmzffimm andiwflèt: nn in ma

teria ſint Milione-.r~ fi’minuler? An Materia ſié

'principinm iizdlvidnationir? A” eli-Menta m4

nmnt formal-iter in mia-to?- An Ch-rimr rm—

gmmr per addizione?” gradi” ad gmdum?

A” per ”informi rd'dic-ationem in ſhbjcé’r'o?

Qjd ſi illa ”dic-illa:— A” Saerameistn'ſim in

nlzqno pradímmemo? An aſinm paſſi: lzilieré

Zmptiſmum P Qífdſinqflam, Wir prudentfſſz’mw

dixijflt, mſi ”or magnorum clamore, {zz-'que ron

demione tempi-zz perdere , quod ad minimum '

drtem mmm rerum c‘ompre/oendefldam , qua:

non ſàlèm utilerfimt, ſed etiam ner‘eſſrria: , ſi

emilio lo-'Îgiorem haben-mn; -w'mm , mimmè

EG, ‘ſit *3
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Mſn” : quid ion-quam, dice” pomiffler; ng‘fi

quad de Sophzstn ſapiente" dixit , val-ie‘ enſe

n’o , Ufiabtiliter delirarc.

, Alet : Ma troppo avrei, che ſare nel vai‘

,der correre questo campo.$e ne amate piena

, contezza. irene à i cinque ben gtoſfi volu

, mi del l’etavio, in cui troverete, quante

, oggidi ſi diſputano nella Teologia Scola

, stiche difficoltà tutta da prima non rocche

, ſol di paſſaggio, ma le più diſcuſſe profon

, damente da’ Padri. E quindi imparerete d

, non più credere ò ridicola , ò leggiera

, quella fatica, in cui ?Antichità vcnerabile

, non hà ſdegnato d’impiegare i lavori delle

, ſue penne , benche conſecrate per intiero a‘

, gli altari.

L l l I. Nulla in vero avreste , che ſare, o

Aletino, volendo correre questo campo;

petochè è impoffibile , non che malagevole

ritrovar tra le numeroſe, e grandi opere deñ_

gli Antichi Padri una delle vanifiime qui

ſtioni dagli Scolastici dibattute. E potevate

astenervi di rimandarci a’ groſiì volumi del

Petavio; i quali ſono aſſai meglio noti anoí,

che a voi non ſono ; perchè ſe avreste al

meno letti i proemiali trattati , ſenza innol

trarvi nella lçttura del corpo, avreste avvi—

ſato quanto alieno ſia quel valente ristora—

tore della buona Teologia dal fermarſi nella

diſamina di questc vane difficoltà degliSco—

1,?"- lastici; perciocchè eſpreſſamente egli avver

lez-.m. te il Teologo, a sfuggire tale abuſo delle

*~‘*”~7~$cuole : Quì” etiam , egli dice, ſiſapian

. [allora,
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...fl-.--ur.- —….., …e …

laóoriër , ac tamponi: face” eompendlmn vel”;

mzbi ist'ud animad-vertat, ut in oommunièm

etiam , U Scholarum ”ſu detriti?! controverſi!?

ne ſit in inquirendo nimie; altiuſque quam

”eee/ſe ſit, mentu defigat arie-m; ue Propoſita

qua/lione': ora/5 07mm, csì/i'm”, ao receſſm pera

grare cupiat : ”e quid ſir oujm ’illi ratio non

eonſiet. Huber enim infinita illa curioſita; tum

ingratam, uefa/hdi} plenam operam : Mr” ja—

fluram rei omnium pmstanttffima, temporir;

quod utili”: in rebm alii: bue impenſiz degni”

ribm occupare‘ potuit. Tm” malè apud hominer

audit eo nomine plerumque Theologia; cz’ i”

commfirmonet, ao reprehmſione: non prorſm

negligenza!” inoidit.

, Alet: Chiudo il diſcorſo con una pre-e'

, ghiera, che non vogliate giudicar della

, Teologia, ſe non per quel ch’ella è , e per

. , quale ve l'hò rappreſentata, e non già per

, quel che talvolta ſi vede in bocca, ò ſorto

, la penna di qualche tristo Teologo. questa

, è una grazia , che non potete negare ſenza

, ingiuſtizia; ſe anche delle arti più vili è

, vero , che non ſi dee format giudicio per

, l’opera d'ogni artefice. Sappiate dunque

, distinguere tra vizj de' Teologi,e della Teo

, logia, che per ſe ſenza neo può incontrar—

, ſi , in chi abuſandone, la renda difettoſa,

, e diſpregevole.v Ma che colpa è in ciò la

, ſua, che corre così la fortuna dell’ottimo,

,ſoggetto à dívenir peſſimo per ignoranza,

, ò malizia di chi l’adopera! Wal coſa più

, nobile_ dell’ ingegno? e pure quanto egli

EF ~ 3_ e

.v9

To
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- ',è cattivo in voi, e pervoi, che l'avete git-i

, tato a perdere nel numero di questi nuovi.

, Aristarchi . chì-;lercitano per mera uſurpaf

, zrone illegitima. la cenſura univerſale, e

, dato il freno in balia della preſunzione,

, ſcorrono come turbini ;ì dcvastar tutto il,

,buono, che‘non è à lor guſlo , ſol perche

, non mai aſſaggiato.

. LI.V. Ed io chiudo la riſposta con una

preghi-era, ch*: non vogliate intendere gli

ſchemi de‘ moderni Filqlofami ,_ e le mie.

ccnſurcper la Mctodicziçſeologia. ma per_

ka] volgare. Scolaſtica; cioè per quella me,

deſima, che i PonteficibiaſimaronO;iSanti

ripreſero; i _valent’v huomini ebbero. _e tnttaó,

viañhanuo in_ abbattimento, ;Di quella stelſa.

ch’è un miſcuglio, o pur? un inuesto delle

ſacre dottrine colla` p oſana Filoſofia', che

tanto è di Exttezz: dzſſqmigliante a quella‘

vaga, ma grave Teologia ,J _che ne laſciato i,

.Sacri lvlaelirideli’Anticlxirì; di quella, cher

più ſi vale della ragione, che delle ſacre'au

ÌOſllàñ' .per iſiabilire i dogmi 5 che ricerca_

quistioni da riſolverſi non Colle Sante Scrit-n

ture, e colle autorità de’ Padri : ma colle

maffimc della Pagana Filoſofia: che ſuaga

dietro inutili materie; che uſa non il linñ.

guaggio della Chieſa, e de’ Padri, che ſono

i dzlei organisñma d’Aristotele, e de’ ſuoi

'Comentatori ;ì di quella’ in ſomma , che’n.

parte voi, o Aletino, ne avete in questa pi

llola rappreſentata , ed in profilo avete

dipintaz, temendo , che, ſe ne foſſe appalruto.

. ‘ ’in
2
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l’íntiero àſpetró, non foſſe stata conoſciuti

per iſqudlida, `e deforme , qual xalſembra

Agli occhi de’píù avvedur/i. Non nego, che

fi ritrovino buoni, e prudenti Maeſtri,quali nelle Scuole gzîudiczoqmence trattanov

la Teologia; ma in contrario non mi po—

trete negare , che'i più de’Teologi delle

Scuole, chi più , chi meno, ſogliono la Teo

logia trattare nelle guiſe, che lono agli Etc— ñ

tici ridicole, edabbominevali a’ Cattolici.

Perciò, quando i Moderni beffnno, c dico

no 4 che ſèrw que/ia mflm Teologia? interi;

donodi quella comunale, che per lo più -

. voi, ed ivostri pari ſogliono oggimai nelle'

Scuole inſegnare. ’Nè‘ perc:ò gli dovrete tra'`

novelli Ai'istarchi annoverare; quando effi

debbon eſſa.: pofii tra la. corona di tutti que—v

gli .huomini , che hanno gloriofiſſima ſa-Î

ma, e per le lettere, e per le dignità, e per lí

costumi, le autorità de’ quali abbiamo fe—

delmente recare; e da quelli non men, che

da’ Moderni fi vede la Scolastica Teologia

malmenata, .e ripreſa; non perchè non ſa

peſſcro, che coſa ella ſi foſſe; ma perchè

meglio di voi hanno inteſo , che alti-o non

ſono i diviſi di quella , ele ſottigliezze , che -

Veróorum falda, come ne giudicò il Saggio

Pontefice Gregorio IX. .

, Alet: Con ſimile riſposta Domenico 50-'

,co, gran lume dell’ Ordine Domenicano , e

,delle Tcologiche Scualc’, chiuſe la bocca.

3, ad un Abate Caffineſe , che in non sò qual

ì adunanza_ delle tante, tenutaſi ,in Trento

.i Pet;
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;per diſporre alle conciliari ſeffiohi le ſuE

, materie, osò chiamare le ſpecolazioni de

,gli Scolastlci Cavi/[azioni. Cbiamanfi eo):

,questo nome , riſpoſe il Soro appreſſo il

, Pallavicino, da ehi non hà ingegno per ben

, intenderle, e chiama tenebre que/[4 luce , da

, eni/ente aggravmfi la deboli-ua degli occhi;

, ò da ehi non distingne 14 Scolastica 'vera dall'

, adulta-im, e però la :Ji/onora col nome della

,ffieoie men propri.: . ma piìe eopioſa, e più dn

,lui ſffwrimmtatd. Eſſer condizione del più

`, prezioſo , ci” ſia piùfreqnentenzentefalſato.

, Con quella' regola poter/ì altresì paſffiorrc fr‘

, [e ricchezze esteriori il diamante al zaffiro, -

, e l’oro 4/1’ ottone, perche ſi ritrovano falſi più

,ffieflo .~ friì i beni interiori poterffijjirezz-.ara

, univerſalmente [a Sapienza, e la Santità, per—

,cbe ſotto fembianzz di qneste ſi ajòondono

, peffo la ?Miane-i, e 1'ipocriſia.

~ LV. Wanna ragione aveſſe l'Abate Caffiñ'

neſe d'appellare cavillazioni le ſpeculazioni

degli Scolastid; o quanta ragione aveſſe

Domenico Soto di riſpondete in quella gaia

ſa piena in fatti d’atroganza , e di poca m0—

destia; io non poſſo ſaperlo; poichè non ſo

veramente di quali ſpeculazioni coloro in

tendevano; nè di quali Scolastici, ſe de' Me—

1-177-7- _todici, o de’ volgari ; perocchè il Pallaviñ'

‘.5, di” ‘ d' ' \ f l '

Hi#- dezciho l C10 acendo paro e, ſolamente nc

CM“ù-rappona, che trattandoſi in una Congre

Tmm_ gazione Conciliate, ſe amhefra gli Ordini'

Manamle con-veniva eommandare , cl” s’isti—

tniſſe ne' Mona/Zen‘ mio ”Lion di Scrittura

` Sacra; '
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Sacro; efà nqñella lezione/i* olo-”wo .WE-gu:

re la precedenza fra tutte l’altre. Venne ciò

comunemente approvato da quei Padri, e

maſiimamente da un erudito Abate Caſſme- ‘

ſe; il quale conſigliava, che ſi doveſſero al

decreto tali parole aggiugnere : ‘.Trdlaſiian—

da le cavi/[azioni degli Stoldstici. Peroiòtbe

dite-vo. ehe lit lezione di qmsti Partori‘vd [infli

di‘ſiordie; onde con-veniva, chestaffe lungi da‘

Mona/ferry. Dalle quali parole non poffiamo

ſcorgere , ſe egli voleſſe affatto tra’ Monaci

abolire l’uſo della Scolastica Teologia an

corchè ella buona, e laudcvole foſſe 3 o pu

re ſe della Volgare ſolamente intendeſſe; e

però non poffiamo in ciò in tutto star dalla

ſua parte; perchè dove ſarebbe gran teme—

rità, il voler abolita la buona Scolastica, per

la. quale -la‘Metodica intendiamo; e giudi- ~

car cavillazioni le ſue ſalde , e profonde

ſpeculazioni; così per contrario prudente

conſiglio ſarebbe staro,-condannare le [tali.

ed acute ſottiglíezze de’ volgari Scolastici;

dietro le quali ſogliono ſovente iMonaci

variamente logorare il tempo , dovuto a’

più ſanti, e profittevoli eſercizi; e perdere

quella pace, e modestia, ch’è propria dello

Raro, che coloro profeſſano. Ond’è, che’l

doctiſlimo Mabillon diviſando delle guiſe,

colle quali doveſſe da’ Monaci trattare la Pm ,

Teologia, infra le altre coſe, preſcrive, che c 5ſi debban fugíre le conte/è, e quei' ecceſſi di 5La-

calore, che ſi mostm ſor/ente nelle diſpute, /ìno glifluli

A cdrimc/ì qufllchtfidm 'Mandorle/mente d'in- MPV-'[36

gin?” ;
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Liſe].

zbior.

Cano

[ib. 8.

i. 5.

giurie : Pro fide pugna fit: pro his, qucë

non ſunt fidei fit pugna, ſedincruenta. Che

ſi debbano in altre evitare le conteſe nelle qui-’s

stioni ancor nereſſirie , la difficoltà‘ delle quali

_ſovente conſiste non in altro, che nell’ equi'uo;

manzoni de' termini. Onde ari-viene, che fi

dzffiuti lungo tempo di parole, e che non [i appa

Tina giammai le firenze. Aggiugne ; cheſt’

debbano rfngme i termini nno-ui; e non ſèr—

qmſijè non di quei, che ſono gi); conſacrati

col/”Jo della Chzesti , e de’pij Teologi , ed appro

-vati da tuttoil Mondo. Vuol finalmente, per

rralrciar lc altre coſe , ckeſi riflchino tutte’

le quistioni inutili, come fiano que/[e dell:: po

te’nZJ obbedier. ziale , dell:: maniera, cbe’lfuo

to mfleriale tormenta le anime de’ dannati, d

generic/mente della maggior parte delle qmstia

ni; le qui/i riga ;rdtino ilquomodo .- eſepm‘

_fi trattano. ſifaoeia mò brevemente. Niente è

pina propoſito dietro qflefloſiizrgetto , the quel,

ſbe dite S.Baſilio nelldſmi Omiliia 2.5, la quale

è del nafiimento di n-'stro Signore : o’ue egli

aiuole, che ſi condznni nella Chief-‘z ad unſilm

zia eterno tutte le 7niſlzoni inutili; c'Ìeſi fflen

da tutto ’1 tempo , che ſi' può n ciò, chef-z uopd

credere; e claeſi tag/id tutto cui, the ózfignn

tacere : oxvdoS-w‘ ni mph-’lai i'v 1-5' {mc-Mirko Sou

Eoéèecfl'w ’rai aremçeuyguoo , fui aepl {pyaeZe'oS‘w

'm‘- riwUd‘uL-»ao In fine egli fa uopo torre 'Ut-'oz

tutto ciò , che a nulla ſèrve, nè perſo/Zena” la

Fede, ”è per edvſimre i eostumi : Tradantur

optima, idque quantum licet, compendio;

reſecemur ſupervacanea ,ñ di” .Eraſmo nelle

|

r'



. nr‘ i
ſile note fip‘ra 1’Efistolo i. a Èrnoteo. E coſi"

ciò valle quel gran huomo ſignificare‘, che

ſi banniſca da’ Chiostrb la Scolastica Teo**

logia; ma non già la Metodica, 0 la Dogs

watica; la quale egli dimostra eoll’cſemplo

di molti Santi, e di gravi Menaci convenire

a’ Solitari. Il che ſe preteſo aveſſe l’Abate’

Caſſineſe, quando voleva, che da’ Chioſtri ſi '

tenestèr lontane l'e Cavillazioni degli Scola

Rici, chi non potrebbe non biaſìmar'e Do
menico Sato, ed huomo d’arroganza pieno ſi

tipurarlo, quando egli per ſostenerc le pre:

rogatiw della ſud profefflone , ſi oppoſe all

Abate con difendere le parti della Scolastica 2

Ma i’ vo’ credere, ch’ egli impreſo aveſſe a

ſostenere, non già le vane ſpeculazioni della

wlgare S—colastica, ma le più falde‘, ed utili

della Metodica; sì come ei ſembra dall’a

ver egli detto che tali paiono quelle ſotti—

g-liezze a obi non di/Zingne la Scola/Zitti mm"

dall’ adulterina; e però loi difinora tutta col

nome de/laſpetie men propri” , ma Più eopioſk.

e più da laiſperimen-tam. Ma ſe in fatti e li

inteſo aveſſe ſavellare della comunale Sco a—‘

flica, non ſarebbe certamente 'di laude dea`

gno, avendo con ttacotanza si grande gar

rito contro l’Abate, dicendogli, che le ſ'ortí.~.`

gliezze Scolastiche ebiomanſi cavillazioni dd

chi non ho ingegno per bene intenderle, 'e chia-`

ma tenebre que/la luce, da cuiſente aggrn‘uarſi

la debolezza degli occhi. Perocchè ciò egli

dicendo, ſi valſe appunto di quella arro

gantiflìma riſpoſta, che. avevmo in b'oc'ca

811.

_iui

.uv
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Ambra.

i” Pſ4!,

ui.

gli antichi Ereticiflaltresi acuti, E ſottili

quanto gli Scolastici : quando le loro ſpe—

culazioni venivano da’Sanri Padri appellate

dtſpututioni: undici-le Es’ anti-pia ‘nec-bora”,

Altro non elclamavano quei miſcredenti.

altro non gictavano in faccia a que’ gran

Campioni della Fede, ſe non che erano

graffi di pasta, e non capaci dc’ loro ſotti

liſiìmi diviſamenti. Ed avetebbe potuto ri—

ſpondere e Soto quell’ Abate ciò, che ognuno

di noi può in verità dire all’ Aletino : io ſa

rei pur per credcrvi , o Alerino , che vera

mente non abbia i0 ingegno abìle ad inten

dere si profonde ſpeculazmni, che voi in—

tender vantare ſino al fondo : ſe all'incon

tro non mi riſovveniſſe, che un tempo, quan

do non aveva maturo avvedimeam, ancor

io credeva intendere quelle belle ſottigliez

ze; e ne faceva pompa; ma quando poi

cominciai, a riflettere più attentamente in

quelle; e quando maggior diſcernimento

andai coll’ età acquiſtando , rosto avviſaí

eſſere gherminellc di cervelli ſofistici , e pa—

role non aventi alcuno distinto ſignificato.

{i pur ſarei ancora per dubitare della fievo

lezza del mio intendimento; ſe-per altro

no’l címcmaſii tutto giorno nelle profondiſ—

ſnne ſpeculazioni d’altrc difficiliffime Scien

ze. Senzachè, non poſſo perſuadermimflìre

le ſpeculazioni Scolastiche ſuperiori alla

mia capacità; quando felicemente aggiun

go ad intenderci più alti diviſi, non dico

di S.Tommaſo, che fu aeurifiimo Teologo;

i: . a ma
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ina del più ingegnoſo ’huomo, che avuto

abbia, e ſia mai per avere il Mondo; dico

d’Agostino il Santo. Questo è quell’ incom.

parabile huomo, che ſeppe eſſere egual

mente ſaldiffimo , e ſottiliſſimo nelle ſue

dottrine‘, e pur da me s’intende; e s’inten—

de agevolmente da quanti mai dicono non

intendere le Scolastiche ſpeculazioni. Ma

che sto a dire dietro questa materia, ſe la

maggiorparte di quegli Scrittori , che han

no beffate coceste ſottigliezze , ſono stati

della Scolastica pienamente inteſi; e ſe, per

tacere ogni altra coſa, il medeſimo Cano

confeſſa non intendere coteste ſpeculazioni

‘de’ volgari Teologi; ſe in fine per testimo—

nio di Ridolfo Agricola, i più ſenſati fra";

medeſimi Scolastici protestano ingenuamerr-ñ`

'te non intendere ciò, che inſegnano altrui.

Se così aveſſc l'Abate Caffineſe ripigliato il

Soto; non ſo., che ſi averebbe egli fatto;

o pur non ſo, che averebbe ei detto, ſe ſoffi:

ſtato richiesto a parlarne, come ne ſentina in

ſua coſcienza 5 e non come richiedevano gl'

intereſſi della ſua proſeffionc; perchè ave’

rebbe confeſſato col Cano, e congli- altri

più ingenui Teologi` che tali coſe non s’in

tendono z_ così è da credere , che detto ave—

rebbe, ſe pur non Vogliamo giudicare ,--il

Soto eſſer huomo di elevato intendimentoz

e tant’ altri inſigni Maestri in Divrnita eſſer

crofl’i, di pasta , e di rintuzzaro cervello.

Ebbe adunque egli torto di ſgtidare in tal

guiſa cgnçro l’Abage çaſIIjFeſe-z ſe già—que@

. . z [l:



2.7.8:

ìipr-ovztvña non altro , che le volgari ſorti-o‘

glitzze.

Ma torto maggiore egli ebbe poi quando

credette, che queſte ſonigliezze neceſſarie

foſſero per profondamente intendere le Scrit

ture; perchè quando ciò vero foſſe, abbiſo

narebbe giudicare, che i Gregori. i Giro,

Elmi, gli Agostini, e tutti i Padri dell’ antica

Chieſe, che ta‘lt Scolastiche ſottigliezze non

conobbero , come quelle, che nelle Cat-.

lolicbe Scuole ſutte ſono dopo i lor tempi,

non abbiano le Sante Scritture profonda

mente' inteſe. Abbiſognarebbe estimarc, che

_Aristotele con tutta la turba degli cmpj Ara

bi, abbia a’ Christiani dare le chiavi per

[aprire i più-denſi ſenſi della Divina parola;

perchè eglino han dato alle Scuole Chri—

fliane quelle ſottigliezze, che gli Scolaſtici

Vemar ſogliono. Sin ora han creduto i più

ſaggi huomini , che per potere penetrare gli

arcani delle Sante Scritture, neceſſario. folk

hndevom., e ſemplice animo, ed un intel-e

letto più, umile, che elevaro, più illuminato,

che ſattile: ma ora ſe creder dobbiamo al

Soco., doverà eſſer acuto, e ripieno di meta.-`

fici. arzigogoli, e d-iloicali battuchierie.

E che doverern poi dire, e che penſare.

dcll'abilità, e del Sapere del Soto, quando

veggiamol che non ſolamente egli ſostenne

la ſua Scolastica,L nel che (Lato ſarebbe al

, men compatibile; perchè. deſendeva i. ſuo."

pregi; ma ripugnò anche all’ Abate, anzi

z tutti. i` Padri di quella _Santa aſſemblea;

› ' ` - erre:
n*
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àcremente ſostenendo, non eſſer punto con‘:

Venevole imporre generalmente il peſo della

lezione della Sacra Scrittura a’ Monaci, maſ- ì

ſimamente a'Certolini, come a Zilli, che ob— "fat"

Higati a dimm—na eruzione , e macinata-one , 0 o ~

ſi flggravarebbom_[bmrchiameme , 0 ſi dstorñ- ma… i

"ebbene dall’ antica sstimta , e loro J} addoflzffl* - "

‘ lostndia della Scrittura. O inezia maggiore

di tutte l’1nezie_! Vuole il Soto, che non ſi

- preſcriva lo ltudío della Scrittura a’ Monici,

perchè non ſieno diſlolti dall'Orazione , o

ſoverchiamenre‘ aggrava”; come Îe’l medi-ñ

tare la Scrittura imp‘ dímento ſoſſe , e non

_più tost-o alimento dell' Orazionea Come ſe

ipiù Santi, e più ſzveri Monaci, e Solitarj,

per altro tutti inteſi all’ Orzrzíone, ed alla.

contemplativa vita non aveſſero ſemprerió

pacato lo studío della Scrittura lo ſtimolo

della vita religioſa,il rimedio de’ vizi, la ſor-z

v,giva delle virtù, e lo ſptone della perfezio

ne? S.Girolamo , -cheaveva ſenza fallo più.

ſapere del Soto, e più virtù, ſcrivendo ad un

Monaco, l’afficura, che ſe egli vuole le. man-1 E …

chevolezze della carne agevolmente ich ſa- ‘ZRZÌ:

re, amaſſe lo studio delle .Scritture z Ama '

_ſcieníiam Sqn'pmrarum, C9' carrab- *vitia non

amb-'5. Ed altrove conſigliando Nei-011' no I" EP:

altresì Monaco, l’avVerte a non voler laſc :1 re “i N“

per un ſol momento si utile studio : Dl'UiÌlfl-î a

Scripta”; ſùpz‘m lege; imma} ”tanga-m” de ma

ziIm-.c mis ſito” Ieólio depanamr. Chi può ri

dire quanto egli raccomandi la lettura della

\ Divina parola ,v ſcrivendo. a Paolino èzDàVí-ñ

V8
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{ava non quello dell’ idea della monaſtica`

vira, e tuttavia vuole, che ſia inteſo a studia‘

re le Sacre Carte, non già ſuperficialmente,

ma profondamente ſino a penetrarne il mi

dollo : Dulciua ina-dude efl, ſoggiugnen—

do, che: qui eden val: mica”, frange”

UV"- nucem. Così ſè S.Ilarione, ſecondo testimo—

Fd“ nia l’isteſſo Girolamo, il quale ſ1 recò a me

moria la Sacra Scrittura 5 la quale recitar

ſoleva dopo aver orato,e ſalmeggiato. Così

" voleva, che ſar doveſſero i Solitarj il granñ

' Baſilio ſcrivendo a S.Gregotio Nazianzeno;

-perchè con quella lettura apparar poteſſero

tutte le maniere , egli eſemplí , che dove

Î—ib 1- vano quei ſeguire, ed imitare. Però Iſidoro

Fl-²"-Peluſiota in una ſua Epistola indrizzata ad

‘ un Monaco nomato Ciro, gli raccomanda

ſopra ogni altra coſa la letturadelle Sacre

Carte, le quali per ſuo avviſo ſono tante

ſcale; colle quali noi ci ſolleviamo a Dio.

Onde conviene riceverle come un oro raffi

nato per lo fuoco dello Spirito Divino.

Soggiugnendo, che gli altri libri, che non

ſono in questo numero, comechè in appa

renza ſembrino ,‘ che molto vagliono per

condurci alla virtù; nondimeno fa uopo laſ—

ciarne la lettura alla gente del ſecolo. Dà

queſlo ſentimento non andò lontano Caſſio—

doro nella decimaquarta delle ſue conſe

renze’; anzi tutti gli antichi Padri ottimi

estimarori dell’utile, che apporta la lettura

della Scrittura, e non men ſaggi regolatori

della perfetta, e `rnonastica vita, Ma con
ì tutto
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tutto ciò il Sato, che colla ſua Scolastic‘ì

forſe pretendeva tenere a Scuola tutti i …figa

giori Savi dell’Antichità, che furono e colla

dottrina, e coll’eſemplo la perfetta idea del

monastico vivere, voleva. che la lezione_

della Scrittura non s'introduceſſe ne' Moni

sterj, per non frastornare iMonaci dall’ 0—‘

razione. E perchè ‘non aveva egli questo

Zelo contro la ſua Scolaſh'cauecontro le baie

dell’ Aristotelica Filoſofia? Per queste non

vi ſono gli ſcrupoli, che ſoverchiamente i

, Monaci aggravino; o che dalla ſanta ora—

zione gli distolgano. Il piatire contenzio—

ſamente dietro punti di ninna lieva; il logo—

rare lungo tempo intorno ipotetiche quia

Rioni; il recercare impercettibili contezze;

il beccarſi il cervello in vaniſſime ſottigliez—

ze, sì come ſuole la Scolaſh'ca; non ſem

bra al Soto , che’l corſo dell’ Orazione ina-'i

pediſea; o che troppo i Monaci aggravi:

li pare sì , che gli opprima, e gli distolga la

lezione della Scrittura, ch’è il fonte ineſau—

fio delle ſante dottrine, ed il fomento della

virtuoſa vita. Quella meditara ſpegne le

fiaccole della concupiſcenza ; accende l'a

mor d’lddio ; rincora i debboli; avvalere'

i forti nella malagevole strada delle virtù,

e della Cristiana perfezione ; e pur, ſe cre

denza prestar dobbiamo al Soto, dee tenerſi

lontano lo studio di quella da’ Chiostri. Or

chi è così poco fornito di ſenno , che non

restarebbe dalla maraviglia ſorpreſo, in ve’

dere, che si strani, e stravolti penſieri abbian

cade:



v

O

237,

eáder potuto in niente d'huomoa E pur fond

delli caduti ‘nell’ animo d'uno Scolastlcoi,

:d’uno Scolastìco , che non averà difficoltà

PAL-rino di farlo ſedere nell’ordine de’ pri

mi , e più Famoſi campioni delle Scuole.

~ Nè pur quì ſi fermò il Soro; ma paſſando

più olcrc colla ſua ma] conſigliaca audacia’z

preteſe, che tal lezione íntroduecndoſi nelle

Scuole, non duvcſſe punto aver il primato

ſopra l’alcre, e maſiìmamcnte ſopra la ſua

Scolastica. M1 quel ragione penſare, ch’egli

ne apportaſſ; del doverſi così? L’eflx'mazjos

nc, el d ſſc, è il ”ma da' mm ſam', e che

mentre da’Tëologz ſi maleſe, al” i primi honori

flffi-ro attribuiti ad m” fludia pit} ägiato di

fiammante medita* la Scrittura , e di ?ledere

”e gz’mtcrprm', tan faſce”, in cambia di

ffzremer ſang-:gna .. ;abbandoni-:Mana le [feco

laziom lzbartaſiffime, ed ardmſſìme della Sca

lasttca. Le maggiori anaranz.: nella ”Zizzi-t

dover eſſere allattamento -, c per config-lenza

premio delle maggiori , e più neteflhriefutichfl

Or i0 quaſi mi 1mmiſco in raviſare le tante

inezie, che avanti gli occhi mi fi parano,

ſempre che tali parole a conſiderare ímpreng

do. Ma al preſente r’non mi vo' ſermare nel

la conſiderazione di tutte; però cralaſcio,

ch’ egli il prrmo onore negava doverſi dare

ad una lezione; la quale ha. per ſoggetto la

più ſublime, e ragguardevole materia, qual

è la Divina parola; volendo ſpezialmente,

che la Scolaſtica antepor ſ1 dovcſſe, la qua

le meſcolando alle Divine l’umaue dottrine,

' tratta_
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tratta. tin argomento tanto men nobile}`
uanto men ſacro, e men certo. Non rſiriî

ermo , nel giudicar, ch’egli fa le ſpecula

Zionis colastiche laborioſiffime, ed arduiffiñ‘

me; come ſe non vedeſſrmo tutto giorno

aggiugnere al più eminente grado in tali

Ìnateriei 'mezzani íntendimenti , edi più

sſorniti di buone lettere; e tutto ciò nel

vſcarſo di pochi 'anni, e colla lettura di pochi

libri. Non vado diſaminando quanta gran

beſſagine ſia, il riputare fatiche più ”ceſſa-‘-`

;íe gli studi della Scolastica di quelli della.

Scrittura"; perchè in ciò Vien _d’ertore con-~

yinto da. quel, che diviſato abbiamo intorno

la vanità delià Scolastíca. E tralaſciando al—

'tre , -e ſimili coſe; che recar potrei in mezzo'

alla conſiderazione del Mondo; ſolamente

mi fo a peſare Quanto grave fallo ſia , l’aver

egli creduto agiato lo studio delle Scritture;

cſoave aſſai più della ſlll Scolaſtica. E’ queſto

un ſentimento, che non può uſci‘r da altra

bocca, ſe non di chi (affatto ignoti, quanto

faccia uopo per avvanzarſi nella cognizione

delle Scritture , l’aver la conteZza della Eññ‘

Èrea , e della Greca favella oltre della Látiñ"

na, è coſa , ſe nOn Vogliam dire neceſſaria;

almen molto utile per intendere perfetta

rnente il vecchio, ed il nuovo testamento;

ſe a queste s’aggiünga la notizia dell’ altre

Orientali lingue, non lì aggìugnetì coſa,

che non ſia molto giov’evole. ll ſapere mi—

duramente tutte le leggi, iriti, le ceremoniej

ed i_ costumi dell’ EbbreaRePubblica, è coſa

Gg affatto
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"affatto neceſſaria. La 'notizia poi della *Geo:

raſia della Giudea, e de’luo hi vicini, de‘

costumi degli Egizi, degli A ’tj, degliflraf

bi, e degli altri Orientali popoli, clic per

eſſere con gli Ebbrei~ confinanti, ebbero con

loro molti affari Civili, o militari, rholto ap;

preda a ben intendere molti ‘fatti nelle Scrit

;ure contenuti. E per questa medeſima ragioñ

pe giova non poco aver cobrezZa dell‘ istoria

di tali popoli. L’aver poi noriîsia d'éll‘crbe"

delle gioie, de'mineralia e di ‘altre sì fatte

coſe nella Scrittura mentovat'e, ’u'anto ſia).

neceſſario‘, il dimostrano l’etuditiäìme fatiñ,

che, che per ciò_ illustrare hanno valent’hu0-L

mini intrapreſe. Che direm poi della fatica’

immenſa, che richiedcſi nel ricercare' ciò“

che ſu‘l ſacro testo vi hanno ſcritto, oi Padri!

oi Dottori de’baffi tempi, ora 'per bene in;

rendere il letterale ſenſo; ora ‘per penetrare**

'il Mistieo, o’l Tropologièo; ‘oi-a per accorſi

dare l'apparenti ripugnanze? E 'chi può ſpie-È

gare , quanto inteſo debba eſſere d"mnumeó

rabil coſe, cbi voglia perfettamente interi;

dere i Padri, quante coſe debba “avvertire.

per non pigliar granclii nella ì‘îoro intelli-`

genzaë Io ciò non prendo, a ſiam—l'0; perchè

{ni rrattenerei in coſa evidente_ ad ogni hub;

mo, che punto ſia in tali materie Verſate, sì

che ne abbia affiaggiara la malagevolez‘za, ’e

1a profondità. Sendo dunque ciò vero , che

dovetem penſare del Sotto‘? Se non m”jn’ganſi

no , farà vopo credere, o che 'egli non ſaîñ.

, ?elſe ëſſeſ 'tali Coſe: allo Ãüdìò della Scrittori

WC‘: i:
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"Îíeèeli‘itrie‘; b che ciò eí'ſapendo, noti

vfoſſe tuttavia in tali coſe introdotto; per.

ch‘è altrimenti ſembrar non - li potevano

tali studi fatiche più agiate del :Scolaſtiche

ſpeculazioni; 'le quali in tanto ſi Potran di—

-repiù faticoſe di quel-le , in quanto non ſi‘

può veramente in eſſe’ ſp'ert'ò divenire ſenza,

eſſerſi molto sfiatato . 'ed 'aggirare a còntenñ,

dere, e -riottare ne‘ Circoli, e nellediſpute.

, Alet : Hò già finito; nè mi resta, che

, pregare ed :i voi miglior mente dal Cielo,

, ed à questa mia lettera il buon eſito di ri

, durre i fedorti come, Voi, *ſe non à cah

~, giarc in reverenza, almeno ai diffimulsr per

-', timore quel dipregio, in cui han finora

, avuta la Scolastica Teologia. Che ſe qual

che rimorſo vi hò pure attaccato al cu‘or’e,

, finiſca d’inchiodarcelo Davide, ammonen—

, dovi, che queſto vostto è appunto il me

, stier di ſedere in Curbedra pestilflttiz, che,

, come leggeſi nel tcsto Ebreo , altra in fatti

, non è, che Cathedral irriſarum.

LV]. Il Cielo non ha qucsta volta ſe}

Condate le vostte preghiere , o Aletino 3 per

chè nè i Moderni Filoſofanti ſi ſono mutati

di mente, nè la vostra lettera ha avuto l’eſito

bramato.- So, che per questo ne ſentite nell’,

animo un cruccio grandiffimo; ma biſogna,

che vi diate pur una volta pace con penſare.

che questo non è avvenuto per difetto dell'

ingegno vostto; petOCchè avete detto quan

to voi potevate dire, e nella miglior manie—

xäa Che avete ſaputo per difeſa della S‘îola

rca;
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fli'ca; ma tnttó dee recarſi al tatto della

C-ÈUſíl i che avete intrapreſa aſostenete: alla

condizione dc’ tempi, ne’ quali fiotendoi

buoni studj, non è agevol coſa il giuntare al

trui: e ſopratutto al voler del Cielo z il quale

bon permetterà mai a danno della Chieſa;

ed in pro degli Eretici, che ſia in credito

una Teologia, che in vece di difendere la

Cattolica dottrina,` indegnamente, la tra

diſce; in vece di promuovere lo studio delle

Sante Scritture , il mette in non calerc; in

vece di coltivare la' pietà ne’ Fedeli, la ſpe

~ ?ie colle ſue atidezze ; in vece d’atmatei

i eologi delle ſorti atmadure, che biſogna*

no per vincere l’Ereſia , - gli diſatma; una

-› Teologia in ſomma, che al dir di Gregorio

ó ÌX. adultera la Parola d’lddio co’ ſogni de‘,

Filoſofantig

E! L4.
N, F5











o
!



 

 

 

i
i
‘
l
l
‘



V

\

  

,—

  

l Òsterreichieche Nationalbibliothek

7

-í

 



 


